
























































































































































































































































































































































































































































































































Le "voci" italiane di Allen Ginsberg 243 

che ne stravolge sia il modernissimo senso scientifico-epistemologico sia la 
sottesa pregnante concezione estetica. Ma non si possono non apprezzare, in 
taluni casi, scelte lessicali quali il verbo "sorgere" e l'uso del singolare "governo" 
nel v.l, la scelta nel v. 6 di "mente normale" per ordinary mind: 

La mente normale contiene una percezione eterna 

che non è ancora la mente nella sua unitarietà e quotidianità di Ginsberg, ma 
neanche "una mente semplice" della traduzione (1), l'uso del verbo "sorprendersi" 
e dunque "Sorprendetevi a pensare" per catch yourself thinking nel v. 9, e 
"candore" per candor nel v. 33: 

Il candore pone fine alla paranoia. 

3 • Data la natura del tutto episodica e sporadica della "voce" della traduzione 
(2), vorrei concludere con alcune notazioni sulla traduzione (1). È una lingua che, 
per certi versi, manca di equilibrio e unità, sempre in bilico tra toni e termini 
ultraletterari, a volte desueti, con largo uso di parole tronche, inaspettati 
fenomeni di semplificazione e banalizzazione, rese in cui si perde la famosa 
"relazione dinamica di equivalenze capaci di evocare", distante dunque dalla lingua 
di Ginsberg - lingua così vicina a quella parlata quotidiana che si sente nelle 
strade, così cara a William Carlos Williams e sulla quale Ginsberg, sulle orme di 
Williams, ha fondato la sua dizione poetica. C'è un verso nella poesia 
"Improvisation in Beijing" in cui Ginsberg afferma: 

I write poetry because W. C. Williams living in Rutherford wrote 
New Jerseyesque "I kick yuh eye", asking how you measure that 
in iambic pentameter? 

Parlata quotidiana dunque della quale Ginsberg fa lingua della sua poesia, allo 
stesso modo in cui fa inclusivamente assurgere qualunque contenuto a tema della 
sua poesia. La "voce" del traduttore, in questo caso, di fronte alla maturità della 
sperimentazione e dei frutti della dizione ginsbergiana, sembra essere la 
contraddittoria, acerba lingua di chi ricerca e sperimenta la "sua strada", una "sua" 
dizione poetica coerente e che anzi a tratti cerchi di ripulire la lingua della strada 
andandola a risciacquare in Arno facendo rientrare dalla finestra quel "poetese" -di 
cui parla Sanguineti nella sua relazione introduttiva a questo Congresso (si veda 
il volume Transiti letterari e culturali) - le cui frontiere sembravano essere 
definitivamente liquidate. 
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In margine alla traduzione del Libro di Margery Kempe 

Gabriella del Lungo Camiciotti 
Università di Firenze 

l. Margery Kempe e il suo Libro 

Il Libro di Margery Kempe, scritto nel 1436 dal confessore della devota 
Margery, raccoglie i ricordi della sua vita e i resoconti delle sue estasi e visioni. 
Contrariamente a quanto accade ad altre opere di scrittori spirituali del tardo 
medioevo, il Libro di Margery è talmente ricco di episodi che illustrano le vicis­
situdini di una vocazione scomoda che è stato definito la prima autobiografia in 
inglese. L'oggetto principale del Libro non è, infatti, l'esposizione in termini 
astratti di dogmi teologici, bensì la presentazione dell'esperienza di santità di una 
benestante moglie borghese, madre di quattordici figli; è l'autorappresentazione 
di una donna che rivendica una voce e uno spazio pubblico nella società del suo 
tempo mediante la pratica di scrittura femminile visionaria, che è uno degli 
aspetti più caratteristici della religiosità tardomedievale. 

Margery nasce a Lynn, Norfolk, intorno al1373 da famiglia borghese agiata. 
Il padre John Brunham è un notabile della importante città portuale nella quale 
ricopri varie cariche: cinque volte sindaco, membro del parlamento, consigliere 
della confraternita della Trinità e giudice di pace. All'età di venti anni Margery 
sposa John Kempe .. 11 Libro si apre con il resoconto della grave depressione che 
segue la nascita del suo primo figlio; Margery cade in uno stato di acuta 
disperazione causata dal senso di colpa per un peccato che non riesce a 
confessare; rinsavisce dopo una visione di Cristo, ma ricade ben presto nello 
stesso tipo di vita frivola che conduceva in precedenza; il suo attaccamento ai 
beni materiali è tale che per ben due volte si lancia in imprese commerciali in 
proprio - fabbricazione della birra e gestione di un mulino -; queste però 
falliscono in modo da far supporre l'intervento miracoloso. Dopo questi eventi 
Margery si dedica con crescente intensità a una vita ascetica e di preghiera. 
Contemporaneamente è disgustata sempre più dal debito matrimoniale e 
rimpiange la verginità perduta; i suoi tentativi di convincere il marito a vivere 
castamente avranno effetto solo dopo molti anni, quando Margery ha circa 
quaranta anni e ha partorito quattordici figli. Finalmente Margery può dedicarsi 
completamente a una vita di devozione, scandita da pellegrinaggi e opere pie, 
meditazioni e colloqui edificanti con altri spirituali e con Cristo stesso. Buona 
parte del Libro è dedicato al resoconto dei suoi pellegrinaggi; il marito l'accom­
pagna in quelli in Inghilterra, ma successivamente Margery affronta da sola il 
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pellegrinaggio in terra santa e a Roma tra il 1413 e il 1415, quello a San 
Giacomo di Compostella nel 1417, e in tarda età, nel 1433-34, quello in 
Germania per riaccompagnare a casa la vedova del figlio. La sua ortodossia 
viene sottoposta a processo e comprovata più di una volta nel Libro, tuttavia la 
sua mobilità, le sue azioni stravaganti -durante il pellegrinaggio a Roma da' via 
tutto il denaro che ha con sé, compreso quello che le era stato prestato, e veste di 
bianco, colore non adatto a una donna sposata- e il suo continuo parlare di Dio 
sono oggetto di sospetto e di riprovazione sia da parte deiia gente del popolo che 
delle autorità clericali e di frati. Non le mancano, tuttavia, i sostenitori, laici e 
chierici, come è comprovato dalla scrittura stessa del Libro da parte di uno dei 
suoi confessori. 

Fin daiia riscoperta dell'unico manoscritto contenente il Libro, nel 1934, e la 
sua pubblicazione, nel 1940, per la Early English Text Society, la ricezione di 
questa opera è stata alquanto controversa. Margery non sembra parlare il lin­
guaggio rarefatto e intellettuale della mistica, bensì quello del corpo: è l'espe­
rienza sensoriale del divino, non la sua spiegazione concettuale, che si trova al 
centro della narrazione. Il Libro di Margery vuole essere una testimonianza 
esemplare, l'evocazione di un vissuto personale che si pone come insegnamento 
pratico. Ciò ne ha fatto a lungo una marginale rispetto alla tradizione di scrittura 
spirituale inglese rappresentata da Hilton, Rolle, Julian di Norwich e l'anonimo 
autore deJla Nube della Non Conoscenza. Solo molto lentamente la critica ha 
riconosciuto nel Libro di Margery Kempe l'influsso deJle vite delle mulieres 
sanctae, sante donne o laiche devote che costituiscono una tradizione di 
esperienza e scrittura religiosa ben documentata sul continente, anche se il Libro 
di Margery sembra essere l'unico esempio inglese.l 

Nell'affrontare la traduzione in italiano di questo classico della scrittura spiri­
tuale femminile del tardo medioevo mi sono resa conto che, nonostante le molte 
letture che sono state date del Libro di Margery Kempe, un aspetto appare anco­
ra trascurato: l'analisi deiia lingua. Quest'opera è stata in questi ultimi cinquanta 
anni al centro dell'attenzione critica dal punto di vista letterario e culturale, come 
anche da quello dei contenuti dottrinali2, ma ciò ha significato trascurare la 
dimensione linguistica che è forse la più interessante per il traduttore. 

2. Problemi di traduzione: dall'inglese medievale aii'italiano moderno 

Tradurre, è noto, è una pratica culturale che rende assimilabile una differenza; 
tradurre un testo quattrocentesco inglese in italiano tardo-novencentesco com-

Per l'inquadramento del Libro di Margery nella tradizione di scrittura femminile 
continentale si veda Atkinson 1983, Stargardt 1985, Dickman 1984, Lochrie 1991, 
Mc Enti re 1992. 

2 Sulla prima ricezione critica del Libro si veda Hirsch 1984. 
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porta un duplice spostamento di valori: da una lingua a un'altra e dal tardo 
medioevo al mondo contemporaneo. Le strategie di traduzione proposte e di 
volta in volta adottate nel corso del tempo sono state varie, ma si possono pela­
rizzare nelle due opposte tendenze di lunghissima tradizione che Folena (1991) 
ha distinto in due operazioni diverse 'volgarizzare' e 'tradurre' e che hanno un 
corrispondente moderno nelle strategie di traduzione di 'fluency' e 'resistancy' 
(Venuti 1992): la prima etnocentrica che assimila l'opera straniera o più antica 
alla cultura ricevente annullando quasi la visibilità del traduttore e rendendo 
l'opera fruibile senza ulteriore intermediazione; all'altro polo si situa invece 
quella concezione che, nell'intento di preservare la diversità dell'originale, crea 
un testo di solito percepito dal destinatario come in qualche modo estraneo al 
proprio contesto intellettuale. Per restare al Libro di Margery Kempe il primo 
traduttore in inglese moderno ne ha dato una versione fedelissima che ricalca il 
testo medio-inglese (Windeatt 1985), operazione possibile trattandosi di trasla­
zione intralinguistica; il traduttore francese invece (Magdinier 1989) ha superato 
la difficoltà posta dallo spostamento interlinguistico traducendo assai liberamen­
te e adattando il testo alla comprensione di un lettore francese moderno. La 
prima versione sfugge del tutto alla omegeneizzazione della versione francese 
ma al costo di riservare il Libro a lettori certo non ignari delle pratiche di 
scrittura medievale .. Una posizione intermedia assume Triggs (1995), più recente 
traduttore del Libro in inglese moderno; egli avverte la disomogeneità stilistica 
dell'opera e la accentua trasformando la terza persona dell'originale in racconto 
in prima persona per sottolineare come lo stile più piano e familiare sarebbero 
da attribuire a Margery stessa in quanto autrice, mentre i passi di sapore più 
elevato sono a suo avviso da attribuire all'intervento del prete redattore. In realtà 
la disomogeneita del Libro travalica il problema della paternità del testo che si 
presenta nel Medio Evo in modo assai diverso da oggi3; molto più di oggi, 
infatti, il testo medievale, specialmente quello per scopi pratici, è il frutto di una 
intertestualità che esclude il carattere personale della scrittura e alla quale lo 
scrittore-compilatore rimanda direttamente declinando di solito ogni responsabi­
lità riguardo alla fonte. Per inquadrare la scrittura medievale è spesso necessario 
non tanto fare riferimento alla stilistica di un autore quanto prendere in conside­
razione una tipologia di generi che sono governati da discorsi culturalmente 
specifici. Il discorso mistico tardomedievale in particolare - sia quello maschile 
più facilmente attribuibile a uno scrittore-autore sia quello femminile di solito 
mediato da un confessore-scriba- non è mai autonomo da una rete di citazioni, 
echi e riferimenti ad altre opere devote. È stato autorevolmente notato (Blake 
1977: 26) che i rimandi generali ad altre opere spirituali sono una caratteristica 
marcata della letteratura mistica. Questo fenomeno ovviamente aumenta la 

3 Sulla paternità del testo medievale e sulla questione connessa della 'auctoritas' si 
veda Buirow 1982 e Minnis 1984. 
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disomogeneità stilistica del testo devozionale e pone dei problemi al traduttore 
in lingua moderna. 

Venuti (1992: 12) ha recentemente proposto che il traduttore dovrebbe pre­
servare la eterogeneità testuale dell'originale mediante la strategia di 'resistancy' 
e che questo tipo di traduzione è particolarmente adatto alla narrativa postmo­
derna; in realtà essa mi sembra particolarmente appropriata anche alla moderniz­
zazione di testi medievali del tipo rappresentato dal Libro di Margery Kempe. 
Questo è un testo la cui vivacità narrativa e sovrabbondanza di elementi autobio­
grafici hanno fatto talvolta dimenticare ai critici l'intento comunicativo basilare, 
che è quello di offrire un esempio di vita devota e che quindi inserisce questa 
opera in un circuito di produzione e fruizione ben diverso dalla letteratura di 
intrattenimento; il Libro non è un'opera narrativa che riporti la storia di una 
soggettività unificata ma un trattato edificante costituito di vari discorsi che 
fanno parte della cultura inglese tardo-medievale: il devozionale-dottrinale della 
tradizione clericale, l'elemento quotidiano-realistico della cultura popolare, e il 
meraviglioso-sovrannaturale tipico della religiosità popolare. Esso inoltre nasce 
da un patto di scrittura in cui la paternità dell'opera è da attribuire a tre agenti: il 
prete-redattore (che in realtà, come spiegato nel proemio, in parte copia una 
precedente versione scritta da un'altro prete), Margery, che detta al confessore i 
suoi ricordi, e Cristo stesso alla cui volontà e al cui intervento miracoloso è 
dovuta la scrittura del Libro. Assicurare la traslazione del significato originale 
del Libro implica mantenere questa eterogeneità discorsiva, che è fenomeno 
assai comune nella cultura tardo-medievale e più marcatamente nella scrittura 
spirituale, ma per fare questo è necessario disporre di una descrizione retorico­
stilistica della lingua del Libro, che, come già accennato, manca4. Ho quindi 
sentito la necessità di far precedere la traduzione da una accurata analisi 
linguistica di cui presento in questo articolo un saggio. 

Per esemplificare il tipo di indagine da me condotta propongo di mettere in 
evidenza, in questo. breve contributo, una strategia narrativa- legata all'uso di 
ipotassi e paratassi -rispondente a precisi intenti retorici e che rimanda all'im­
pianto ideologico del Libro, che è quello, abbiamo detto, di un trattato edificante 
volto a propagandare la possilibilità anche per i laici di condurre una vita 
ascetica e dedita alla meditazione spirituale senza per questo dover abbandonare 
il mondo. Spero anche che questa analisi contribuisca a mettere in luce una 
possibile ottica di lettura per la quale il Libro possa essere considerato non solo 
un documento storico - esso è stato infatti ampiamente utilizzato come fonte 

4 L'unico studio linguistico del Libro, Reszkievicz 1962, prende in esame la struttura 
della frase e consiste quindi in un contributo alla descrizione della sintassi 
dell'inglese quattrocentesco, che non è di aiuto per comprendere la funzione 
comunicativa globale dell'opera. 
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documentaria per Io studio della società tardo medievaleL oppure un'opera 
esclusivamente Ietterariw, ma piuttosto un 'monumento' della letteratura inglese 
medievale, secondo l'utile definizione proposta da Zumthor (citata in Fleischman 
1990: 19) che permette di esulare da una classificazione formale che mal si 
attaglia a molta scrittura medievale. 

La distinzione tra ipotassi e paratassi nella narrativa inglese tardo medievale 
è un tema cruciale. Le opere che narrano una storia 'vera' si basano sul principio 
di successione cronologica legato all'uso della paratassi; di rado incontriamo in 
questi testi l'impiego della ipotassi che è legata al principio di causalità e 
spiegazione e che si trova più frequentemente in opere di invenzione come il 
'romance' (Fleischman 1983). Si è molte volte affermato e autorevolmente 
ripetuto che la minore compattezza della sintassi e il prevalere delle strutture 
paratattiche su quelle complesse subordinanti sia dovuta al fatto che nel medio 
evo la distinzione tra lingua scritta e orale sarebbe meno forte di oggi (Fischer 
1992: 288) e dunque più frequente sarebbe nella lingua scritta l'uso di strutture 
tipiche del parlato. La mia esperienza di traduzione del Libro di Margery Kempe 
mi permette di osservare che tale affermazione è eccessivamente generalizzante; 
in questo testo infatti ho potuto individuare una varietà di strategie discorsive 
che evidenziano il diverso uso delle modalità del discorso riportato e della 
narrazione e, all'interno di queste, l'impiego della paratassi e della ipotassi in 
modi che riflettono stili discorsivi e intenti comunicativi diversi. 

3. Saggio di analisi linguistica 

Dal punto di vista formale abbiamo nel Libro l'alternarsi di discorso indiretto e 
discorso diretto: il redattore riporta quegli eventi della vita di Margery che essa 
gli detta, ma la narrazione indiretta è spesso interrotta da dialoghi. Non tutti i 
dialoghi sono però dello stesso tipo: alcuni sono dei brevi scambi di battute, 
mimetici del parlato, che incontriamo nei punti più drammatici della narrazione 
per dare risalto all'azione e che ricordano stilisticamente generi popolari come il 
teatro coevo o le vite dei santi (Del Lungo Camiciotti 1994). Si veda ad esempio 
uno degli scambi tra Margery e il marito sulla via del ritorno da York che 
inframezzano la narrazione di come essa ottiene che il marito faccia voto di 
castità congiunto (The Book: 23): 

"Margery, yf her come a man wyth a swerd & wold smyte of myn hed !es 
than I schulde. comown kendly wyth )OW asI haue do be-for, seyth me 

5 Sull'importanza del Libro di Margery Kempe come fonte per la storia culturale del 
tardo medioevo si veda Aers 1988. 

6 Il Libro di Margery Kempe viene ritenuto la prima autobiografia in lingua inglese; 
su questo aspetto si veda Del Lungo Camiciotti 1995. 
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trewth of3owr consciens- for 3e sey 3e wyl not lye- whethyr wold 3e 
suffyr myn hed to be smet of er ellys suffyr me to medele wyth 30w a3en 
asI dede sum-tyme?" 
"Alas, ser," sche seyd, "why meue 3e this mater & haue we ben chast this 
viij wekys?" 
"ForI wyl w e te the trewth of 30wr hert." 
And than sche seyd wyth gret sorwe, "For-sothe I had leuar se 3ow be 
slayn than we schulde turne a-3en to owyr vnclennesse." 
And he seyd a-3en, "3e arn no good wyfe." 

"Margery se qui venisse un uomo con una spada e volesse taglirmi la 
testa, a meno che io non abbia rapporti con voi come ero solito, ditemi in 
coscienza, poiché voi dite di non mentire, preferireste che mi venisse 
tagliata la testa oppure mi permettereste di avere ancora rapporti con voi 
come un tempo?" 
"Ahimé, signore" lei disse "perché sollevare questo argomento, quando 
siamo stati casti per queste otto settimane?" 
"Perché voglio conoscere il fondo del vostro cuore." 
E allora lei disse con grande dolore: "In verità preferirei vedervi morto 
che tornare di nuovo alla nostra impudicizia" 
E lui rispose: "Non siete una buona moglie. "7 

Lo stile di questo dialogo cattura il sapore della conversazione quotidiana e 
trova riscontro nei 'mystery plays'. Altri, invece, sono lunghi e argomentati ed è 
a questi che è affidata la funzione di comunicare il contenuto devozionale del 
Libro: i resoconti delle visioni e l'esposizione dottrinale in esse contenuta. 
Questi dialoghi si conformano alla tradizione del dialogo conoscitivo-didattico, 
assai diffuso nel medio evo e che si trova anche in altri trattati mistici di 
tradizione colta (ad esempio Lo specchio delle anime semplici di Margherita 
Porete). Essi sono di solito sbilanciati nei turni in quanto, alle poche parole di 
Margery, Gesù risponde spesso con lunghi monologhi, che la istruiscono sul 
comportamento da tenere, le spiegano verità dottrinali oppure la rassicurano 
sulla sua funzione esemplare di donna pia. 

L'appartenenza alla tradizione clericale di questi dialoghi lunghi si rivela 
anche nelle caratteristiche linguistiche; essi abbondano di marche del discorso 
argomentato che sottolineano la concatenazione logica delle proposizioni (3if, 
therfor, wherfor, also, forthermor, for, but, neuyr-the-lesse, than, syn) accompa­
gnate da elementi valutati vi (wel, forsothe, it semyth). Non mancano però gli in­
dicatori pragmatici che ci ricordano come si tratti pur sempre di una conversa­
zione, come l'uso di now e di and8; il secondo per indicare continuazione o ri-

7 La traduzione italiana del Libro di Margery Kempe, da me curata e dalla quale 
traggo i brani qui riportati, è ancora in corso di preparazione. 

8 Sull'uso pragmatico di tali parole si veda Schriffin 1987. 
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presa di un tema, il primo per sottolineare un punto importante e allo stesso 
tempo indicare il passaggio a un diverso tema. Si veda ad esempio un breve 
passo sull'amore tratto da un lungo monologo di Gesù (The Book: 157): 

Than owr swete Lord Ihesus, answeryng hys creatur, seyd, "Dowtyr, 3yf 
thu knew how swet thy loue is vn-to me, thu schuldist neuyr do other 
thyng but lovyn me wyth al thyn hert. And therfor beleue wel, dowtyr, 
that my lofe is not so swet to the as thy lofe is to me. Dowtyr, thu knowist 
not how meche I lofe the, for it may not be knowyn in this werld how 
meche it is, ne be felt as it is, for thu schuldist faylyn & brestyn & neuyr 
enduryn i t for the joye that thu schuldist fele. & therfor I mesur i t as I wil 
to thi most ese & comfort. But, dowtyr, thu xalt wel knowyn in an-other 
worlde how meche I louyd the in erde, for ther thu schalt han gret cawse 
to thankyn me. 

Allora il nostro soave Signore Gesù, in risposta alla sua creatura disse: 
"Figlia se tu sapessi quanto il tuo amore mi è dolce non faresti altro che 
amarmi con tutto il mio cuore. Quindi credimi, figlia, il mio amore non è 
così dolce per te come il tuo per me. Figlia, tu non sai quanto ti amo, 
perché non è dato né saperlo né sentirlo in questo mondo, perché verresti 
meno e esploderesti, non potendo mai sopportare la gioia che ne 
sentiresti. Quindi Io lo misuro a mia volontà per il tuo bene e conforto. 
Ma, figlia, tu conoscerai bene in un altro mondo quanto lo ti ho amato 
sulla terra, perché là avrai ben motivo di ringraziarmi. 

In questo brano la predominanza di nessi causali e il periodare complesso 
riflettono la compenetrazione di fattori linguistici e finalità extralinguistiche di 
ascendenza retorico-persuasiva; le caratteristiche testuali dimostrativo-espositive 
richiamano infatti le esigenze di chiarezza e sistematicità proprie dei trattati 
devozionali di tradizione clericale. 

Completamente diversa la struttura sintattica dei brani narrativi, caratterizzati 
da una prosa prevalentemente paratattica: le frasi sono talvolta collegate da 
connettori temporali subordinanti come whan, ma perlopiù da connettori 
coordinanti come than e and, oppure si susseguono senza alcun legame 
esplicito. Si veda la semplice sequenza di eventi che descrive una tappa del 
pellegrinaggio di Margery a Gerusalemme (The Book: 74): 

An-other tyme this creaturys felawshep wold gon to Flod of lurdon & 
wold not letyn hir gon wyth hem. Than this creatur preyd owyr Lord 
lhesu that sche myth gon wyth hem, & he bad that sche xuld go wyth hem 
whethir thei wold or not. And than sche went forth be the grace of God & 
askyd hem no leue. Whan sche cam to the Flood of lurdan, the wedyr was 
so hoot that sche wend hir feet schuld a brent for the hete that sche felt. 
Sithyn sche went forth wyth hir felawschep to the Mownt Qwarentyne 
ther owyr Lord fastyd fowrty days. & ther sche preyd hir felawshep to 
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helpyn hir up on-to the Mownt. And thei seyd nay, for thei cowd not wel 
helpyn hem-self. Than had sche mekyl sorwe for sche myth not comyn on 
the Hille. And a-non happyd a Sara3yn, a welfaryng man, to comyn by 
hir, & sche put a grote in hys hand, makyng to hym a token for to bryng 
hir on-to the Mownt. & as-swyte the Sar~yn toke hir vndyr hys arme & 
lede hir up on-to the Mownt wher owyr Lord fastyd fowrty days. 

Un'altra volta i compagni di questa creatura avevano intenzione di recarsi 
al fiume Giordano, ma non volevano che lei viaggiasse con loro. Allora 
questa creatura pregò Dio di poter andare con loro ed Egli disse che 
doveva andare con loro, che lo volessero o no. Così lei proseguì per 
grazia di Dio senza chiedere il loro permesso. Quando arrivò al fiume 
Giordano faceva così caldo che pensò le bruciassero i piedi a causa del 
dolore che sentiva. In seguito proseguì con i suoi compagni verso il monte 
della Quarantena dove nostro Signore aveva digiunato per quaranta 
giorni. E là pregò i suoi compagni di aiutarla a scalare il monte, ma essi 
risposero di no, ché a mala pena ce la facevano loro; allora fu molto 
addolorata di non poter raggiungere la sommità. Proprio in quel momento 
passò di lì un saraceno, un uomo di bell'aspetto, e lei gli mise in mano 
quattro pence facendogli segno di portarla su per l'altura. Subito il 
saraceno la prese sotto braccio e la condusse sull'erto monte sul quale 
nostro Signore aveva digiunato quaranta giorni. 

Esiste poi un uso molto particolare della paratassi nel Libro, collegabile alla fun­
zione comunicativa delle visioni narrative, che è quella di coinvolgere emotiva­
mente il lettore devoto. Queste riflettono la tecnica meditativa presentata dai 
manuali devozionali di ascendenza francescana che implicano un collegamento 
stretto tra immagine artistica e contemplazione (Hamburger 1989) e seguono 
una tecnica narrativa che ritroviamo nella pittura dell'epoca tardo medievale, 
nella quale la storia rappresentata si svolge in una sequenza costituita da scene 
in sé statiche - che descrivono ciascuna un episodio - ma che sono disposte in 
modo da dare il senso dell'azione che continua e si sviluppa. Questa tecnica 
appartiene alla tradizione di pastorale mediante la quale la chiesa intendeva 
raggiungere il popolo per istruirlo e coinvolgerlo nella devozione ai sacramenti e 
alla storia sacra (Swanson 1989, Thompson 1992). 

Nel Libro ci sono vari resoconti di visioni nei quali l'occhio mentale della 
devota, e dei lettori con lei, si sposta sugli oggetti di compassione collegati tra di 
loro da paratassi polisindetica, interrotta solo da than per indicare lo spostarsi 
della prospettiva visuale (ad esempio la lunga visione riportata in The Book 
192). In altri casi il periodare è più complesso, ma sempre prevalentemente di 
tipo paratattico/coordinato, come nel seguente brano tratto dal resoconto di una 
contemplazione di Margery sulla Passione (The Book: 70): 



In margine alla traduzione del Libro di Margery Kempe 253 

&, Yàlim thorw dispensacyon of the hy mercy of owyr Souereyn Savyowr 
Crist Ihesu it was grawntyd this creatur to beholdyn so verily .!u§ 
precyows tendyr body, alto-rent & toryn wyth scorgys, mor fui of 
wowndys than euyr was duffehows of holys, hangyng vp-on the eros wyth 
the corown of thorn up-on hys heuyd, hys blysful handys, hys tendyr fete 
nayled to the hard tre, the reuerys of blood flowyng owt plentevowsly of 
euery membre, the gresly & grevows wownde in hys precyows syde 
schedyng owt blood & watyr for his lofe & hir saluacyon, than sche fel 
down & cryed wyth lowde voys, wondyrfully turnyng & wrestyng hir 
body on euery syde, spredyng his armys a-brode as3yf sche xulde a deyd, 
& not cowde kepyn hir fro crying, and these bodily mevyngys for the fyer 
of lofe that brent so feruently in hir sowle wyth pur pyte & compassyon. 

E quando, per concessione dell'alta misericordia del nostro Sovrano e 
Salvatore Cristo Gesù, fu concesso a questa creatura di vedere in modo 
cosi realistico il suo prezioso e tenero corpo tutto lacerato e scorticato 
dalle frustate - con più ferite di quante mai abbia avuto aperture una 
colombaia - che pendeva dalla croce con la corona di spine in testa, le 
sue beate mani e i suoi teneri piedi inchiodati al duro legno, il sangue che 
scorreva in fiotti abbondanti da tutte le sue membra, l'orribile e mortale 
ferita nel suo prezioso fianco che versava sangue e umori per amore di lei 
e della sua salvezza, allora essa cadde a terra piangendo ad alta voce, 
torcendosi e rotolandosi da ogni lato, spalancando le braccia come se 
stesse per morire, e non riusciva a trattenersi dal piangere e da queste 
convulsioni fisiche, talmente fervido era il fuoco d'amore che le 
incendiava l'anima di pura pietà e di compassione. 

In questo brano c'è una struttura bilanciata imperniata su due sole frasi finite, 
una temporale introdotta da whan e una correlata introdotta da than, separate da 
una lunga modificazione dell'oggetto, grammaticalmente focalizzato, della 
meditazione: hys precyows tendyr body. Nella prima parte abbiamo una visione 
statica (prevalere di sostantivi e participi passati) in cui l'occhio dell'osservatore 
scorre sui dettagli della rappresentazione pittorica del corpo, che si accumulano 
in progressione paratattica legati solo dalla tessitura fonica, in parte allitterativa 
in parte con effetti di eco, e dalla disposizione di alcuni elementi in coppie; nel 
momento in cui, dopo la sospensione dovuta alla qualificazione dell'oggetto, 
giungiamo alla principale e alle sue correlate, l'attenzione si sposta dal corpo di 
Cristo agli effetti che tale visione produce su Margery; questi sono descritti da 
una serie di frasi che si cumulano in un crescendo di azione (prevalere di verbi e 
forme in -ing). La disposizione sintattica con ramificazione a destra ci conduce 
attraverso una serie di impressioni dal primo polo di attenzione al secondo, 
costruendo una prospettiva spaziale, nella quale i dettagli dell'imago pietatis e la 
reazione che la meditazione sul Cristo crocefisso suscita in Margery sono 
osservate da un punto di vista distaccato, privo di connessioni causali. 
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4. Conclusione 

Vorrei qui riassumere alcune osservazioni che sono scaturite dalla traduzione del 
Libro di Margery Kempe. La traduzione di questa opera, abbiamo detto 
all'inizio, pone problemi di un doppio ordine: non solo tradurre da un'altra 
lingua, ma anche da un'altra cultura assai specifica e lontana da ogni equivalente 
moderno - quella della scrittura devozionale femminile tardo medievale. Mante­
nere la pluralità di linguaggi che la caratterizza mi è sembrato necessario; non è, 
infatti, possibile separare il contenuto, o meglio i contenuti, del Libro dalla loro 
espressione linguistica senza falsarne il significato. Per quanto la critica 
moderna si sia di preferenza concentrata sulla vivace narrazione degli episodi 
della vita di Margery, che appaiono più affini alla sensibilità del lettore 
moderno, il Libro non è un'opera di intrattenimento, bensì una autobiografia 
spirituale e i lunghi dialoghi e monologhi dottrinali sono parte essenziale del 
messaggio devoto. Una traduzione moderna che appiattisca queste due 
componenti manca di trasmettere al lettore la lontananza linguistico-culturale 
dell'originale e non gli permette di operare la propria personale sintesi della 
dialettica tra resistenza al diverso e riconoscimento di affinità. Tuttavia, affinché 
il traduttore possa adeguare la propria sensibilità a quella del testo medio­
inglese, mantenendone l'equilibrio delle componenti, è necessaria non solo una 
conoscenza adeguata della lingua ma anche delle pratiche discorsive che hanno 
prodotto il testo e per questo una approfondita analisi delle caratteristiche 
retorico-stilistiche dei vari discorsi è del tutto essenziale. 

Concludendo direi che la eterogeneità discorsiva e sintattica è forse il 
carattere più marcato del Libro di margery Kempe e questa si esprime a livello 
testuale in diverse strategie sintattiche: abbiamo visto che l' ipotassi è prevalente 
in quei moduli che si rifanno alla tradizione clericale della prosa argomentativa, 
mentre la paratassi è legata all'impiego di una tecnica narrativa/descrittiva che 
ha riscontro nella scrittura di generi connessi alla religiosità popolare, quali le 
storie dei santi e la narrativa pittorica. Spero quindi sia evidente, anche da 
questo breve saggio, come in margine alla traduzione del Libro di Margery 
Kempe si possano fare almeno due considerazioni di carattere generale: primo, 
che l'uso della paratassi nel tardo medioevo non è né uniforme né dovuto a 
insufficiente distinzione tra lingua scritta e orale, bensì risponde a precise 
esigenze comunicative; secondo, che la eterogeneità stilistica e sintattica di 
opere tardo medievali a carattere pratico è legata a discorsi diversi, che a loro 
volta esprimono configurazioni sociali diverse. È stato inoltre autorevolmente 
notato che la disomogeneità sintattica, che è il risultato delle pratiche di scrittura 
dell'epoca, non era certo considerata un difetto nel medio evo e aggiungerei che 
la sua accettazione e conservazione nella traduzione moderna ha conseguenze 
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importanti per il nostro apprezzamento delle opere medievali. Scrive Blake 
(1977: 140): 

Literal translation, copying and the slavish use by authors of earlier 
English texts ali combined to create a mixed syntax in most English 
writings. Variety in usage, at least in literary texts, was accepted and there 
was no attempt to produce conforrnity in syntax. 
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L'innovazione lessicale nei testi letterari e nelle loro traduzioni: 
puntualizzazioni concettuali e indicazioni metodologiche 

l . Introduzione 

Giovanni Iamartino 
Università di Milano 

Nonostante l'ammonimento espresso da Alexander Pope nell'Essay on Criticism, 

In words as fashions the same rule will hold, 
Alike fantastic if too new or old: 
Be not the first by whom the new are tried, 
Nor yet the last to lay the old aside (vv. 333-336), 

molti scrittori - poe.ti, drammaturghi, romanzieri - hanno fatto dell'innovazione 
lessicale un significativo e praticato strumento espressivo: da Rabelais ai sim­
bolisti francesi, da D'Annunzio a Gadda, da Shakespeare a Hopkins a Joyce a D. 
Thomas a Burgess, ciò che i poeti anglosassoni definivano word-hord, il "tesoro 
delle parole", viene sfruttato dallo scrittore, che spesso - in misura più o meno 
generosa - ripaga il proprio debito arricchendo di nuove parole quello stesso 
tesoro a cui attinge. 

È pertanto sorprendente rendersi conto di quanto scarsa sia l'indagine critica 
sul ruolo dell'innovazione lessicale nei testi letterari: se non mancano ricerche 
sul patrimonio lessicale impiegato da singoli autori, sono pochissimi gli studi 
d'impianto teorico e metodologico, e ancor meno quelli sulla traduzione dei 
neologismi introdotti in opere letterarie; tutto ciò, a fronte di un'ampia e 
variegata riflessione sulle forme e i modi dell'innovazione lessicale in un 
determinato codice linguistico. 

È intento del presente studio, quindi, definire lo status quaestionis circa 
l'attività neologistica nella lingua d'uso contrapponendola alla creatività lessicale 
nei testi letterari e nelle loro traduzioni.' 

Le affermazioni di tipo teorico e metodologico qui di seguito proposte 
escludono volutamente ogni tipo di esemplificazione, poiché fanno da premessa 
a un'analisi sistt:matica della resa dei neologismi nelle prime traduzioni inglesi 
del Gargantua et Pantagruel di François Rabelais, oggetto di una ricerca in via di 
completamento. 
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2 . L'innovazione lessicale nel codice linguistico e nel testo letterario 

Parlare di innovazione lessicale nel codice linguistico e nel testo letterario 
implica l'accettazione di alcuni presupposti concettuali: va riconosciuto che la 
creatività è una manifestazione tipica dell'intelligenza umana, e si esprime anche 
nel linguaggio ovvero attraverso di esso; va accolto come indiscutibile il dato di 
fatto che le lingue mutano nel corso del tempo, e che il mutamento si manifesta 
con la massima chiarezza e incidenza nel lessico di una lingua;2 va condivisa 
l'affermazione che quello letterario è un impiego particolare - il più alto, il più 
sofisticato, il più creativo- di un dato codice linguistico. 

Sulla base di tali presupposti, in quanto segue si cercherà di cogliere lo 
specifico della creatività lessicale in ambito letterario, definendo le caratteristiche 
del neologismo letterario in contrapposizione- totale, parziale o nulla - a quelle 
del più generico neologismo linguistico. 

Partendo dalle formule definitorie più generali, va ricordato che il termine 
neologia indica il processo attraverso il quale si costituisce una nuova unità 
lessicale, mentre neologismo definisce il prodotto, il risultato dell'attività 
neologistica; nella prospettiva d'analisi qui adottata - e rivolta tanto a un codice 
linguistico quanto alle manifestazioni letterarie di quel codice - processo e 
prodotto sono degni di pari attenzione. Le varianti sinonimiche innovazione 
lessicale e creazione lessicale coprono entrambe l'area semantica dei termini 
neologia e neologismo. 

Una prima distinzione sembra porsi con evidenza tentando di tracciare il 
profilo del creatore di neologismi, dell'innovatore lessicale. Come scrive Louis 
Deroy (1971: 7), 

Toute innovation dans une langue est forcément, au départ, l'acte 
individuel d'une personne qui communique sa pensée ou son sentiment, 
oralement ou par écrit. Cette innovation individuelle peut n'avoir pas 
de répercussion chez !es autres locuteurs. Mais elle peut aussi etre 
reproduite par un petit nombre, puis par un nombre croissant de ceux­
ci ... le néologisme créé ou emprunté continuera à se généraliser ou 
restera cantonné dans une minorité ou disparaitra. 

Se dunque l'innovazione lessicale nasce come "acte individuel d'une personne"3, 
nessuno meglio del letterato potrebbe essere ufficialmente riconosciuto come 
innovatore lessicale. Eppure, afferma con decisione Louis Guilbert (1975: 50), 

2 Chiarezza e incidenza dipendenti dal fatto che l'innovazione lessicale è- diver- . 
samente dal mutamento che colpisce gli altri livelli linguistici - facilmente per­
cepibile anche in sincronia. 

3 Una concezione, questa di Deroy, espressa con autorevolezza anche da Leo 
Spitzer (1956: 72) a proposito del mutamento linguistico in generale: 
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chez tout locuteur, si inculte qu'il soit, la possession des mécanismes 
essentiels de la langue permet la production de nouvelles unités 
lexicales, de nouveaux emplois, comme le preuve abondamment la 
fécondité de la langue populaire et argotique. 

Allora, illetterato può godere del riconoscimento di una virtù onomaturgica solo 
perché l'innovazione lessicale è documentata nel testo letterario - scritto, pub­
blicato e tramandato; e ciò sebbene la presenza in un'opera letteraria di un'unità 
lessicale percepita come neologistica non sia garanzia di creazione da parte dello 
scrittore, che può benissimo aver colto da altri parlanti e fatto proprio un uso 
lessicale innovativo. Si deve dunque concludere che non è sempre possibile 
postulare, per quanto riguarda la spinta iniziale all'innovazione lessicale, una 
distinzione chiara e sistematica fra la creazione il più delle volte anonima del 
neologismo nella lingua d'uso e la creazione "d'autore" del neologismo nel testo 
letterario. Ci si può forse limitare a dire che, mentre il letterato è sempre ben 
consapevole del suo eventuale atto onomaturgico, il comune utente della lingua 
può non rendersi conto della natura innovativa del proprio atto linguistico, può 
essere cioè un "unconscious neologist" (Neufeldt 1995: 27). 

Corollario a questa affermazione è il problema riguardante la precisa datazione 
dei neologismi: per le epoche passate, è consuetudine dei lessicografi datare 
l'innovazione lessicale al periodo di stesura o al momento della pubblicazione di 
un determinato testo, sebbene l'interminabile pratica delle retrodatazioni ci ricordi 
quanto sia difficile delimitare cronologicamente - ovvero documentare in statu 
nascendi - l'impiego di una parola, anche nell'ipotesi che uno scrittore abbia 
introdotto, e non semplicemente adottato, un nuovo uso lessicale; in epoca più 
recente, e soprattutto negli ultimi decenni, l'ampio sviluppo dei mezzi di 
comunicazione di massa e il progresso tecnologico hanno permesso di registrare, 
e quindi di studiare, gli usi linguistici - innovazioni lessicali comprese - di 
campioni rappresentativi di parlanti. Anche per l'aspetto della datazione, quindi, 
non c'è diversità radicale - e dunque non può esserci diverso approccio critico -
tra l'innovazione lessicale nel codice linguistico e quella nel testo letterario. 

Ma non basta: se si ritiene accettabile la definizione di neologismo proposta 
da Alain Rey (1970: 170) nei termini di "unité lexicale sentie comme récente par 
!es Iocuteurs", non possiamo non condividere la sua idea che questa formulazione 
"élimine le concept de nouveauté pJUective, chronologique, pour adopter un 
critère psycho-social, évidemment i"~'*if' (Rey 1976: 4). Come si capisce chia­
ramente, questa definizione supera il problema della datazione dei neologismi, al 

the community would not change its language were it not for certain individuals 
who have reasons to change it in a certain way and who for some reasons have 
the possibility (power, influence, etc.) of imposing the change they have 
devised. 
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contempo spostando il fuoco dell'indagine critica dalla produzione alla ricezione­
nella lingua d'uso così come in letteratura- delle innovazioni lessicali; entra così 
in primo piano ciò che alcuni studiosi francesi definiscono sentiment néologique 
(Gardin et al. 1974), ossia la consapevolezza del destinatario di un enunciato di 
trovarsi di fronte a un neologismo. 

È da questa prospettiva che si possono delineare con maggior precisione le 
differenze fra le innovazione lessicali nella lingua d'uso e quelle nei testi letterari. 
Infatti, sebbene un neologismo si definisca in tal modo in quanto percepito come 
tale in un preciso momento e contesto, cioè in una precisa situazione comunica­
tiva (uno scambio dialogico, un articolo giornalistico, un saggio scientifico, una 
relazione tecnica, un testo poetico), è soprattutto l'innovazione lessicale nella 
lingua d'uso a essere spesso accompagnata da marche metadiscorsive: tratti into­
nati vi nel parlato, perifrasi esplicative, formule definitorie, sinonimi o 
parasinonimi, traducenti (se l'innovazione lessicale è di origine alloglotta); e non 
manca il ricorso, nel caso dei testi scritti, a marche tipografiche come il carattere 
corsivo o le virgolette. Per quanto riguarda i neologismi nei testi letterari, 
sebbene nelle opere della letteratura medievale e rinascimentale il frequente 
ricorso alle coppie sinonimiche - i cosiddetti doublets - sia un artificio stilistico 
che può avere aiutato l'accoglimento dell'innovazione lessicale, in epoca moderna 
la creazione lessicale in letteratura deve far conto essenzialmente sulla sensibilità 
linguistica e stilistica del lettore, il quale dovrà saper cogliere la caratteristica 
innovativa, la forza creativa, di un determinato lessema sullo sfondo di un 
impiego più tradizionale, da parte dello scrittore, del patrimonio lessicale. 

D'altro canto, l'innovazione lessicale d'ambito letterario gode di una situazio­
ne privilegiata per quanto riguarda il suo destino: se è vero che il neologismo nel 
testo letterario non viene il più delle volte istituzionalizzato, cioè accolto dalla 
comunità linguistica e integrato nel repertorio lessicale di un determinato codi­
ce,4 è altrettanto vero che esso non dipende da quella istituzionalizzazione per so­
pravvivere, in quanto condivide il destino letterario- talvolta, l'immortalità- del 
testo in cui compare, e in quanto mantiene - anzi, deve mantenere - nella 
coscienza critica di ogni successiva generazione di lettori il proprio status 
neologistico; del tutto diverso è il destino del neologismo nella lingua d'uso il 

4 Oltre che per il semantismo spesso particolare delle creazioni lessicali nei testi 
letterari, tale rifiuto può trovare spiegazione nelle parole di Walter Redfern 
(1989: 187), secondo cui "many hostile to neologisms mind less if they are 
unsigned, anonymous, as this would seem to guarantee generai consent to the 
word; whereas a singular inventor might be judged as overweening". Delle rare 
creazioni lessicali d'origine letteraria accolte dalla lingua inglese in epoca a noi 
vicina, esempi ben noti sono chortle di Lewis Carroll e quark di Joyce; molto 
più numerosi sono i neologismi introdotti in inglese dai grandi autori del 
passato, primo fra tutti Shakespeare. 
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quale, se è rifiutato dalla comunità dei parlanti, muore oppure, se è da essa ac­
colto, non potrà che perdere, col passare del tempo, il proprio carattere di novità. 

Dev'essere chiaro che qui, parlando di 'destino' dell'innovazione lessicale, non 
s'intende certo avanzare un'ipotesi deterministica circa i fatti di lingua, ma 
piuttosto suggerire che fattori quali la spinta generatrice, la modalità creativa e la 
finalità di un neologismo ne condizionano la natura e, dunque, l'eventuale 
inserimento nel patrimonio lessicale di una lingua; a questi aspetti, pertanto, è 
opportuno rivolgere l'attenzione per ulteriormente cogliere le simmetrie e le 
dissimmetrie circa l'impiego delle innovazioni lessicali nel discorso letterario e 
in quello non-letterario. 

In via preliminare, si deve notare che non esiste differenza, in linea di 
principio, tra il 'materiale genetico' dell'innovazione Iessicale proposta da un 
anonimo membro della comunità linguistica e quello della creazione d'autore, 
così come non esiste diversità circa i meccanismi linguistici utilizzabili. 
Qualunque processo neologistico utilizza infatti i medesimi materiali lessicali, 
che possono essere endogeni per le neoformazioni di tipo morfosemantico 
(composti, derivati, etc.) e di tipo semantico (conversione, metafora, metani­
mia), ed esogeni per le neoformazioni attraverso prestiti e calchi.5 La stessa, 
indifferenziata disponibilità al processo neologistico vale per i meccanismi lin­
guistici che portano alla comparsa di un'innovazione, meccanismi relativamente 
ai quali è opportuno sottolineare un altro aspetto importante, ossia la ricorsività: 
infatti, se già per le innovazioni d'origine alloglotta è possibile determinare 
alcune tendenze ricorrenti (adattamento grafico-fonetico, integrazione morfosintat­
tica, ridefinizione dell'area semantica e della funzione pragmatico-stilistica), ancor 
più chiaramente le modalità neologistiche endogene 

ne sont pas, en règle générale, aléatoires ni isolés, mais présentent 
certaines régularités qui peuvent, en première approche au moins, etre 
regroupées sous le chef de "l'analogie", formelle ou sémantique.6 

Se dunque, alla base dell'innovazione lessi cale di matrice letteraria e non, general­
mente troviamo i medesimi materiali lessicali impiegati attraverso i medesimi e 

5 Come esempio di sintesi tassonomica delle modalità d'innovazione lessicale, 
cfr. il Tableau des matrices lexicogéniques in Tournier 1985: 51; per altre utili 
categorizzazioni, cfr. Algeo 1978 e, con riferimento alla traduzione di tali forme 
neologistiche, Newmark 1982: 33-34. 

6 Quest'affermazione di carattere generale di Marie-Françoise Mortureux (197 4: 
20) non viene inficiata dall'osservazione, peraltro condivisibile, di Wolfgang 
Dressler, secondo il quale un neologismo risulterà tanto più stilisticamente 
marcato in un testo poetico quanto maggiormente deviante e meno comune e 
produttiva è la norma lessicale utilizzata per crearlo (Dressler 1981). 
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(tendenzialmente) regolari meccanismi linguistici, possiamo senz'altro accogliere 
la definizione di Jacqueline Bastuji (1974: 18), per la quale 

i 

la néologie est • la fois usage du code et subversion du code, 
reconnaissance • la norme et transgression de la norme, bref, 
"créativité gouvtrnée par !es règles" et "créativité qui change !es 
règles". 

Tale definizione supera opportunamente la distinzione terminologica e 
concettuale fra produttività e creatività lessicale, e poi, facendo riferimento 
all'uso e alla norma linguistica, fa capire che 

la création du néologisme ne peut etre dissociée du discours tenu par le 
locuteur, individu intégré à une communauté, s'exprimant dans une 
situation donnée.7 

7 Queste parole di Louis Guilbert (citate in Rey 1976: 9)- in quanto alludono alla 
testualità (discours), all'innovatore lessicale (locuteur) e al contesto 
situazionale in cui nasce il neologismo (situation) - permettono di fare due 
diverse considerazioni. 
Innanzitutto, nel ribadire il concetto sopra espresso, secondo il quale le 
innovazioni lessicali nella lingua d'uso e nei testi letterari utilizzano gli stessi 
materiali e meccanismi, bisogna aggiungere che i diversi impieghi del codice 
linguistico possono rivelare una chiara predilezione per certi (ovvero, alcuni, e 
non altri) materiali e meccanismi: così, ad esempio, l'inglese della scienza e 
della tecnica predilige la creazione di neologismi utilizzando morfemi 
derivazionali di ascendenza greco-latina, mentre la lingua della pubblicità e 
della letteratura mostra una più ampia percentuale di neologismi totalmente 
inventati rispetto alla lingua dell'uso comune, che più spesso impiega le risorse 
già disponibili nel proprio, o in un altro, sistema linguistico. 
Secondariamente, la citazione da Guilbert fa ben capire che il fenomeno 
dell'innovazione lessicale suggerisce la necessità di superare le rigide antinomie 
langue l parole, competence l performance, sincronia l diacronia, e di ridimen­
sionare il primato della langue, della competence e della sincronia nell'ambito 
della riflessione linguistica. Infatti, poiché il concetto saussuriano di sistema 
linguistico sincronico fa astrazione dai fatti di parole, e poiché solamente nel 
locutore-uditore ideale chomskiano, appartenente a una comunità linguistica 
perfettamente omogenea, la performance può riflettere compiutamente la 
competence, queste posizioni eliminano "par hypothèse de travail le 
dynamisme créateur qui réside dans l'activité langagière de chaque individu" 
(Guilbert 1975: 21 ), e quindi vanno superate trattando di neologismi. Inoltre, i l 
fenomeno dell'innovazione lessicale - che nasce dalla variazione sincronica nel 
sistema e che solo venendo accolto può portare all'evoluzione del sistema 
stesso - suggerisce la necessità di una visione dinamica della sincronia, la 
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Tutte queste affermazioni portano a concludere che la vera, la più significativa 
distinzione fra i neologismi nella lingua d'uso e quelli nei testi letterari va cercata 
nella motivazione sottesa all'innovazione lessicale, nella sua funzione e finalità, 
non nell'innovazione lessicale in se stessa. Secondo tale prospettiva, pare 
opportuno affermare in termini generali che, se il neologismo nasce nella lingua 
d'uso in esso predomina la valenza cognitiva, se invece il neologismo è creazione 
di un letterato in esso prevale la valenza espressiva. 

La valenza cognitiva della creazione lessicale risponde essenzialmente alle 
sollecitazioni della realtà extralinguistica e alla funzione comunicativa del 
linguaggio, mira cioè a soddisfare ciò che Bruno Migliorini definiva talvolta 
"necessità onomasiologica"; come scrive John Algeo (1991: 14), 

Changes in society, whether materia! or intellectual, call for new 
words; and the more intense the social change, the more need we bave 
to name new things or rename old ones. Thus invention, discovery, 
exploration, war, commerce, and revolution al! breed neology.8 

La valenza espressiva della creazione lessicale si disinteressa - per così dire -
della funzione comunicativa e referenziale del linguaggio per suggerire piuttosto 
un atteggiamento mentale, suscitare una reazione emotiva, creare in qualche 
modo un Verfremdungseffekt, un effetto di straniamento che porti l'attenzione 
sulla parola più che .sul suo referente extralinguistico. Risulterà allora chiaro che 
tale valenza espressiva è, se non esclusiva, tipica dell'impiego letterario del 
neologismo, così come l'autoreferenzialità è tipica del testo letterario. Nei casi 
più felici, la creazione lessicale nasce in sintonia con il carattere specifico di una 
data opera letteraria, anzi contribuisce a costituirne la letterarietà, perché tale 
creazione sorge dal desiderio dello scrittore di combattere la "ever waning 
expressivity" (Spitzer 1956: 78) del linguaggio, la banalizzazione, la consunzio­
ne semantica ed espressiva delle parole per un impiego eccessivamente diffuso e 
reiterato; l'innovazione lessicale rappresenta così l'esito fortunato di una ricerca, 
la scoperta di le mot juste, l'unica possibile soluzione a un problema espressivo 
che non poteva essere risolto attingendo al patrimonio lessicale esistente, 
cosicché essa- secondo quanto seri ve Pierre Guiraud ( 1971: 27) -

considerazione di una sincronia diacronica; la presenza di neologismi mostra 
che la sincronia - opportunamente intesa come coscienza linguistica di una 
generazione di parlanti - ha una sua dimensione diacronica che non può e non 
deve essere elusa. 

8 Bisogna tuttavia aggiungere che nella lingua d'uso comune il neologismo può 
anche nascere da motivazioni interne alla lingua stessa, innanzitutto in 
obbedienza al principio di economia, o anche per la tendenza a evitare 
un'eccessiva omonimia o polisemia. 
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cesse d'etre un simple médiateur du sens pour assumer une valeur en lui­
meme, en tant qu'objet lexical autonome et originale. 

E ancora, seguendo Michael Riffaterre (1979: 61): 

Le néologisme littéraire ... ne peut pas ne pas attirer l'attention, parce 
qu'il est perçu en contrast avec son contexte, et que son emploi comme 
son effet dépendent de rapports qui se situent entièrement dans le 
langage. Qu'il s'agisse d'un mot nouveau, ou d'un sens nouveau, ou d'un 
transfert de catégorie grammaticale, il suspend l'automatisme 
perceptif, contraint le lecteur à prendre conscience de la forme w 
message qu'il déchiffre, prise de conscience qui est le propre de la 
communication littéraire.9 

Sebbene queste affermazioni critiche siano del tutto condivisibili, va ribadito che 
la contrapposizione tra neologismo a valenza espressiva nel testo letterario e 
neologismo a valenza cognitiva nella lingua d'uso non può essere concepita 
come assoluta, ma solamente tendenziale: fra il neologismo puramente 
referenziale di un testo tecnico e il più fantasioso e creativo neologismo di un 
testo poetico esiste tutta una gamma intermedia d'innovazioni lessicali che 
intrecciano valenze cognitive ed espressive, la necessità e il gusto di una 
comunicazione efficace: è il caso di molti eufemismi, di molte forme gergali, 
delle frequenti creazioni lessicali in campo giornalistico e pubblicitario. 

Come primo, provvisorio punto d'arrivo rispetto a quanto è stato finora 
argomentato, si può concludere che: 
a) i processi e i prodotti della creazione lessicale in ambito letterario 

manifestano gli stessi tratti di novità formale e semantica dell'innovazione 
lessicale nel discorso non-letterario, mentre possono differire i tratti di novità 
pragmatica perché è diverso l'intento dello scrittore rispetto a quello di un 
comune locutore; l o 

b) la specificità dell'innovazione lessicale in letteratura si nutre del testo in cui 
compare, e va analizzata in rapporto ad esso; 

c) il neologismo nel testo letterario è uno strumento che lo scrittore stesso si 
crea, non tanto per descrivere, quanto per esplorare ed estendere i confini 
dell'esperienza umana; in tal senso, l'innovazione lessicale ha in sé una carica 
aggressiva, una forza dirompente, che agisce nei confronti del sistema 
ideologico, culturale e letterario dominante con quella stessa efficacia con cui 
modifica e arricchisce il patrimonio lessicale di un dato sistema linguistico. 

9 Oltre a tutto il cap. 4 di quest'opera, intitolato "Poétique du néologisme" 
(pp. 61-74), circa l'impiego di neologismi nei testi letterari cfr. Guilbert 1975: 
41 ss. e Salmon 1980. 

l O La gradazione di novità formale, semantica e pragmatica dei neologismi è 
presentata in Rey 1976: 11-12. 
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3 . L'innovazione lessicale nel testo letterario tradotto 

In uno dei pochissimi studi dedicati alla traduzione dei neologismi, Peter 
Newmark (1987: 149) scrive che "in a literary text, it is his [= the translator's] 
duty to re-create any neologisms he meets on the basis of the SL [= source 
language] neologism" .Il Questa categorica affermazione pone utilmente l'accento 
su parecchi aspetti interessanti: cioè, che il problema della resa dei neologismi 
non può essere eluso dal traduttore letterario (''his duty"); che scopo del traduttore 
letterario è giungere a una riproduzione creativa del testo originale in ogni suo 
aspetto, neologismi compresi ("to re-create");I2 che tale 'ri-creazione' va condotta 
rifacendosi al modello presente nel testo originale ("on the basis of..."). 

Partendo da quest'ultima proposizione, è opportuno tentare di abbozzare una 
tipologia delle modalità di traduzione dei neologismi presenti nei testi letterari.I3 

Innanzitutto, il traduttore deve individuare il materiale linguistico e il mecca­
nismo generatore dell'innovazione lessicale messi in opera dal proprio autore, 

11 Oltre al sintetico cap. 13 di Newmark 1987: 140-150, da cui è tratta questa 
citazione, una brevissima ma utile sezione sulla traduzione dei "literary 
neologisms" è in Bogucki 1996. Non si fa invece alcun cenno alla traduzione 
dei neologismi in Wilss 1981: II, 479-492, un saggio comunque assai 
interessante e utile per la ricca bibliografia. 

12 "L'attività creativa del traduttore si limita al campo linguistico. Per quanto 
riguarda nuovi valori linguistici egli può non solo arricchire la letteratura del 
proprio paese per il fatto che conia nuove parole (neologismi), ma anche per i l 
fatto che trapianta nel proprio mondo espressioni straniere (esotismi). [ ... ] Il 
traduttore può e deve quindi mettere completamente in risalto le sue capacità di 
creazione linguistica, ogni qual volta deve trasmettere valori stilistici per i quali 
non si sono trovati ancora mezzi espressivi nello sviluppo della sua letteratura 
nazionale. II colmare queste lacune è precisamente uno dei compiti del tradurre" 
(Levy 1992: 14-15). 

13 La tipo1ogia che segue esclude in linea di principio il caso, pur storicamente 
frequente, in cui il traduttore introduce un'innovazione lessicale, non a fronte di 
un neologismo nel testo originale, ma per rimediare a un vuoto lessicale della 
propria lingua; e, almeno teoricamente, si potrebbe anche ipotizzare il caso 
opposto, secondo cui il testo di partenza contiene un neologismo per il quale i l 
traduttore ha a disposizione nella lingua d'arrivo un lessema già stabilmente 
inserito nel patrimonio lessicale. Sono questi casi che esulano dalla presente 
analisi poiché l'eventuale impiego del neologismo non dipenderebbe dalla 
libera opzione· stilistico-espressiva del traduttore ma dal vincolante 
condizionamento operato dal codice linguistico; e poi qui l'innovazione 
lessicale sarebbe solamente una delle diverse possibilità a disposizione del 
traduttore, che potrebbe legittimamente ricorrere, ad es., a parafrasi esplicative 
o forme non marcate stilisticamente senza compromettere la forza d'impatto del 
testo originale. 
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giungendo in tal senso a una presa di coscienza linguistica maggiore di quella 
solitamente richiesta al comune fruitore del testo letterario in lingua originale. 

Una volta individuati materiali e meccanismi, il traduttore deve decidere come 
riprodurli: di solito, sono facilmente riproponibili - cioè, riproducibili mediante 
calco - i meccanismi alla base delle innovazioni lessicali, poiché molti di essi 
(derivazione, composizione, conversione, slittamento semantico) ricorrono 
parallelamente in più lingue; per quanto riguarda i materiali linguistici, ogni 
lingua rappresenta ovviamente un caso a sé, sebbene possano esistere delle 
corrispondenze sfruttabili quando l'atto traduttivo coinvolge lingue che abbiano 
avuto una comune matrice genetica, o che abbiamo vissuto momenti di contatto 
e convergenza, o ancora che abbiano subito un comune influsso linguistico­
culturale: si pensi, nel primo caso alle lingue sorte dalla frammentazione del 
mondo latino, nel secondo caso al francese e all'inglese, nel terzo alle molte 
lingue europee che hanno accolto matrici lessicali dotte dal greco e dallatino.l4 

Non sempre, tuttavia, chi traduce riesce a interpretare l'atto onomaturgico 
dello scrittore, poiché il neologismo può essere opaco nella forma come nel 
significato, e poiché anche il contesto d'impiego può essere oscuro: in tal caso il 
traduttore sembra autorizzato a creare un neologismo altrettanto privo di 
trasparenza formale e semantica, poiché l'oscurità espressiva corrisponde 
probabilmente all'intento pragmatico-comunicativo dell'autore. 

Si può riscontrare un tipo particolare di opacità morfosemantica quando la 
creazione lessicale del letterato è affidata al puro gioco di suoni e ha valenza 
fonosimbolica; in tàl caso il traduttore dovrà tentare di creare - utilizzando gli 
artifici dell'onomatopea, dell'allitterazione e dell'assonanza- una catena di fonemi 
che possa produrre nella propria lingua effetti fonosimbolici analoghi a quelli del 
neologismo originale. 

Un'altra modalità d'intervento possibile per il traduttore è quella di considerare 
il neologismo del testo di partenza alla stregua di un prestito lessicale, 
introducendolo nella propria traduzione senza alcuna sostanziale modifica o 
adattamento formale; anche se ciò può sembrare un fallimento - la rinuncia del 
traduttore a svolgere il proprio compito di mediazione linguistica e culturale -
questa soluzione può non essere sbagliata, se impiegata con parsimonia, poiché 
realizza comunque quel Verfremdungseffekt che abbiamo visto essere una delle 
finalità primarie del neologismo nel testo letterario. 

È anche possibile prevedere il caso che, a fronte di un'innovazione lessicale 
nel testo letterario di partenza, il traduttore decida di non creare un corrispondente 
neologismo, optando per un lessema già inserito stabilmente nel patrimonio 

14 Non va però trascurato il fatto che, nonostante le simmetrie formali, ci possono 
essere dissimmetrie nel semantismo, dovute alle peculiari strutture ideologiche e 
culturali proprie di ciascuna lingua: si pensi ad es. alle coppie del latino 
homolvir e del tedesco Mann/Mensch a fronte dell'italiano uomo. 
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lessicale della propria lingua, la lingua d'arrivo. Anche in una situazione del 
genere, è opportuno essere cauti nel condannare tale procedura traduttiva: come la 
traduzione in generale non comporta una trasposizione parola per parola da una 
lingua a un'altra, così l'effetto stilistico creato da un neologismo nel testo di 
partenza può essere ridistribuito sulla frase, non sul corrispondente lessema, nel 
testo d'arrivo; questa ipotesi è sostenibile, non solo perché l'attività traduttiva si 
avvale comunement~ di tecniche di compensazione (cfr. ad es. Fortini 1989), ma 
anche perché - è opportuno ricordarlo ancora una volta - la creazione lessicale 
manifesta tutto il suo carattere di novità solamente nel contesto in cui viene a 
trovarsi e dunque, nella traduzione, tale contesto può riassorbire ed esprimere 
parte della novità formale, semantica e pragmatica del neologismo. Resta pur 
vero, tuttavia, che nel caso delle innovazioni lessicali una soluzione traduttiva 
verbum de verbo è solitamente da prediligere. 

Per concludere questa rassegna, il solo caso in cui si possa affermare con 
decisione che il traduttore letterario viene meno al proprio compito di rendere i 
neologismi si ha quando viene introdotta una perifrasi esplicativa di un qualche 
tipo: se impiegata, questa tecnica traduttiva porta a diluire quella densità, quella 
pregnanza, quell'espressività che motiva la genesi dell'innovazione lessicale 
stessa; un errore, quindi, reso ancor più grave dalla fallace presunzione di aver 
risolto un problema traduttivo, mentre ci si dovrebbe rendere conto che in un 
testo letterario non basta riprodurre - in modo più o meno adeguato - il 
contenuto semantico del neologismo. 

4 . Conclusione 

A modo di conclusione, pare opportuno trarre da quanto precede alcune 
considerazioni e generalizzazioni relative alla pratica traduttiva dei testi letterari. 

In primo luogo, si conferma la natura dell'atto traduttivo come perdita, lo 
statuto del testo tradotto come deformazione del testo originale; l'impegno del 
traduttore nel servire il proprio autore, il tentativo della traduzione di produrre gli 
stessi effetti dell'originale, fanno della pratica traduttiva 

una serie o successione di scelte, una serie o successione di costrizioni 
a rinunciare a qualcosa che è nell'originale e che non potrà essere nella 
traduzione se non al prezzo di sacrificare qualche altro valore di senso 
ancor più importante e magari decisivo, perché una certa "essenzialità" 
o "tipicità" dell'originale sia in qualche modo veicolata dalla 
traduzione. (Giudici 1989: 85) 

Anche la traduzione dei neologismi- con i problemi linguistici e le scelte stili­
stiche che comporta- si inserisce in tale dialettica di rinunce e compensazioni. 
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In secondo luogo, discende logicamente dall'affermazione precedente l'idea che 
ogni traduzione presuppone e impone l'esercizio di un atto critico, il quale - nel 
caso della traduzione dei neologismi- opera un'indagine circoscritta ma condotta 
in profondità sul tessuto vivo del testo. 

In terzo luogo, come si è sopra argomentato che l'innovazione lessicale in un 
determinato testo letterario condivide il destino dell'opera in cui compare, così va 
ricordato che la resa in un'altra lingua di tale innovazione lessicale vive fino a 
quando vivrà l'uso e il ricordo di quella determinata traduzione; mentre l'opera 
originale si ripropone immutata a ogni nuova generazione di lettori, la gran parte 
delle traduzioni andrà col tempo rinnovata, e anche la resa - più o meno felice -
dei neologismi dovrà e potrà trovare una nuova, diversa soluzione poiché, come 
ci ricorda l'Eliot dei Four Quartets, "last year's words belong to last year's 
language". 

In conclusione ultima, si può affermare che - per quanto riguarda i 
neologismi, ma non solo - il compito del traduttore letterario, oltre a doversi 
continuamente rinnovare, è ben più oneroso e arduo di quello affrontato da chi 
traduce altre tipi di testi. La creatività lessicale e stilistica dello scrittore e la 
corrispondente creatività 'vincolata' del traduttore conducono a un impiego 
estremo dei sistemi linguistici, ne sottopongono la struttura a forti tensioni, ne 
mettono a nudo i meccanismi, ne compromettono l'equilibrio perennemente 
instabile della componente lessicale: di qui, è sperabile, può nascere l'interesse 
per gli aspetti concettuali e metodologici a cui si è fatto riferimento in questa 
sede, di qui si può partire per l'analisi descrittiva e interpretativa di singoli testi 
letterari e delle loro traduzioni. 
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Tradurre poesia: un modo per scoprire le potenzialità di una lingua 

Maria Cecilia Rizzardi 
Università di Milano 

Questo studio illustra un'esperienza di carattere linguistico e didattico acquisita 
nell'ambito di seminari di 'Didattica della lingua inglese' diretti a studenti del 
Corso di Laurea in Lingue e Letterature Straniere della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell'Università degli Studi di Milano!. Si tratta di sperimentazione 
linguistica, in quanto la traduzione e l'analisi linguistica di componimenti 
poetici sono state utilizzate come mezzo per comprendere testi poetici e scoprire 
il significato di 'potenziale semantico' di una lingua2. Si tratta al contempo di 
sperimentazione didattica, sviluppatasi cioè in più fasi: la definizione degli 
obiettivi, la programmazione e realizzazione di un itinerario didattico e la 
riflessione, in itinere e finale, sul processo di insegnamento e apprendimento e 
sui risultati. 

L'esperienza si fonda sul presupposto che ''il comprendere - leggendo o 
ascoltando - è una questione di capacità di analisi fine. Più fine sarà l'analisi, 
maggiore sarà l'adeguamento all'essenza del messaggio proposto" (Arcaini 1991: 
11). Conseguentemente, più fine sarà l'analisi, più profondo, diretto e dinamico 
sarà il rapporto del lettore nei confronti del testo. Il processo di traduzione, 
operando sulle possibilità offerte dai 'paradigmi di potenzialità' delle due lingue, 
entro i quali il lettore-traduttore deve effettuare le proprie scelte, si è rivelato 
strumento di grande efficacia. Nel tradurre e analizzare testi poetici gli studenti si 
sono confrontati (e scontrati) con la complessità del tessuto testuale delle due 
lingue e, nello stesso tempo, si sono posti in quella prospettiva di lettura critica 
della poesia che è stata così descritta da H un t: 

Ho tenuto questi seminari dall'a.a. 1984-85 all'a.a. 1994-95. I seminari erano 
diretti agli studenti frequentanti tre anni di Lingua e Letteratura Inglese. Il 
seminario del primo anno era più specificamente concentrato sulla traduzione e 
l'analisi linguistica di testi poetici. I seminari del secondo e terzo anno 
presentavano problematiche relative all'insegnamento di una lingua straniera. 
Le riflessioni che presento in questa relazione riguardano principalmente 
l'esperienza nei seminari del primo anno. Ho invece raccolto le riflessioni 
derivanti dai seminari del secondo e terzo anno nel volume: Rizzardi M.C., 
1997, Insegnare la lingua: apprendimento e ricerca, La Nuova Italia, Firenze. 

2 "The meaning potential is the range of significant variation that is at the 
disposal of the speaker" (Halliday 1973: 54). 
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The kind of criticism that I find most useful is the kind which first tries 
to show me specifically what goes on in a poem, approaching it as an 
ordered sequence of literary events and endeavoring to define the course 
and the artistic consequences of its progress, and which does not 
proceed to generalities about a poem, or about the body of a poet's 
work, until it has examined the evidence of that work in its full 
peculiarity (1956: viii). 

Da tempo insegnare a insegnare l'inglese come lingua straniera è il tema della 
mia ricerca. La mia convinzione è che, per diventare 'bravi' docenti di lingue, sia 
necessario sviluppare numerosissime capacità, tutt'altro che automatiche (non 
basta conoscere la lingua per saperla insegnare, anche se ciò costituisce già un 
requisito indispensabile!). Fra le qualità che dovrebbe possedere un insegnante di 
lingue, ritengo fondamentale quella del saper 'osservare' e 'analizzare'. 
Specificamente: 
• analizzare la propria materia, nel nostro caso la lingua inglese, per conoscerla 

profondamente; 
• osservare gli allievi per poter adeguare il proprio insegnamento a loro; 
• osservare se stessi nell'insegnamento, per essere pronti a 'cambiare rotta'. 

Nella situazione privilegiata in cui si trovano ancora gli studenti universitari 
è possibile inoltre sviluppare un'ulteriore capacità, molto preziosa per dei futuri 
insegnanti, quella di: 
• 'osservare' e registrare il proprio processo di apprendimento, vivere cioè 

consapevolmente e criticamente l'esperienza di discenti per iniziare a porsi nella 
prospettiva di docenti. 

Per sviluppare le capacità di osservazione e di analisi consapevole, nei 
seminari, dalla cui esperienza deriva questa relazione, ho chiesto agli studenti di: 
a) analizzare e tradurre alcuni componimenti poetici (spiegherò in seguito perchè 

ho scelto la lingua poetica); 
b) 'osservare' e registrare il percorso seguito nel leggere e tradurre. 

Non è questa la sede per descrivere in dettaglio l'articolazione del percorso 
didattico seguito. Mi limiterò quindi a illustrare: 
l. gli obiettivi che mi sono posta; 
2. i presupposti da cui sono partita; 
3. alcune fasi in cui si è articolto il percorso; 
4. le riflessioni derivate dall'esperienza. 

Riporterò infine un breve esempio di analisi di alcuni versi di Isaac 
Rosenberg realizzata durante un seminario. 
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l . Obiettivi 

Partendo dalla constatazione che gli studenti svolgono il duplice ruolo di discenti 
di lingua, linguistica e letteratura inglese e di futuri insegnanti di lingua e 
letteratura inglese, ho articolato l'insegnamento su più obiettivi, fra loro paralleli 
e fra loro strettamente interrelati: 

Obiettivi di apprendimento linguistico 

Obiettivi di apprendimento 
Sviluppo della capacità di riflettere sulla 

metalinguistico 
lingua e sul proprio apprendimento per 
imparare a insegnare lingua e letteratura 

Obiettivi di apprendimento letterario 

Entrando in maggiore dettaglio, ho usato la traduzione e l'analisi di testi poetici 
per: 
• sviluppare negli ~tudenti la consapevolezza del modo in cui la lingua è 

utilizzata per creare 'discorso' e, di conseguenza, sensibilizzarli relativamente 
alla natura della varietà linguistica e, se mai possibile, della 'letterarietà' (nature 
of'literariness, Short 1989: 7) dei testi letterari; 

• fare acquisire, usando le parole di Arcaini (1991: 11), "capacità di analisi fine" 
applicabili a testi scritti con funzione poetica; e quindi proporre strumenti di 
analisi per affrontare e comprendere il linguaggio poetico in generale e di alcuni 
autori anglosassoni in particolare e strategie di lettura efficaci per affrontare 
testi complessi. La traduzione e l'analisi di testi poetici dovevano servire 
inoltre per far acquisire un metalinguaggio che permettesse di descrivere testi 
letterari e non letterari e di spiegare, in modo esplicito, le proprie intuizioni sui 
testi. Capacità tutte di grande importanza per studenti universitari di lingua e 
letteratura straniera; 

• far maturare in loro la coscienza del proprio sviluppo di comprensione e di 
approfondimento linguistico; in altre parole sviluppare la consapevolezza che 
leggere (e quindi insegnare a leggere) in modo 'comprensivo' è un'attività 
complessa che investe una pluralità di piani (linguistico, cognitivo, culturale). 

2. l. Presupposti: perché la traduzione e l'analisi linguistica? 

Perchè ho scelto la traduzione e l'analisi linguistica come mezzo per raggiungere 
i miei obiettivi? Perchè per tradurre bisogna innanzitutto imparare a leggere (e a 
scrivere) un testo: 
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The translator is, after all, first a reader and then a writer and in the 
process of reading he or she must take a position. (Bassnett 1991: 78) 

Perché tradurre significa fare esperienza e riflettere sui seguenti aspetti: 
• la 'dinamicità' del processo di lettura: il lettore-traduttore deve interagire con il 

testo ed effettuare delle scelte all'interno delle possibilità offerte dai 'paradigmi 
di potenzialità' delle due lingue. Il processo della traduzione riflette perciò, in 
misura macroscopica, il processo di interazione fra lettore e testo: 

[ ... ] each act of reading a text is in itself an act of translation, i.e. an 
interpretation. We seek to recover what is 'meant' in a text from the 
whole range of possible meanings, in other words, from the meaning 
potential [ ... ]. (Hatim e Mason 1990: 10) 

• la 'dinamicità' del testo, cioè la complessità della trama dei segni e delle 
associazioni, e le molteplici valenze che in essa assume ogni singolo elemento 
linguistico. Il processo di traduzione, sappiamo, è un fenomeno che pone 
problemi a tutti i livelli linguistici: fonetico, fonologico, morfosintattico, 

lessicale, semantico, testuale e pragmatico. 
• la 'dinamicità' diacronica della lingua: un testo appartiene a un'epoca storica, 

sociale e linguistica precisa. Come porsi di fronte al problema di realizzare nel 
testo tradotto "le stesse qualità che l'opera originaria aveva per i suoi [fruitori]" 
(Cercignani 1993: 95)? Cercignani a questo proposito afferma: 

[ ... ] proprio i fattori storici e temporali contribuiranno a rendere ancor 
più disperata, se tanto è immaginabile, l'opera di chi voglia ricercare 
un'equivalenza di resa poetica che rispetti l'integrità testuale (ma ora 
dovremo aggiungere: e storica) dell'originale. (1993: 94-95) 

• i punti di contatto e di divergenza fra le due lingue: "la compairison de deux 
langues, si elle est pratiquée avec réflextion, permet de mieux faire ressortir !es 
caractères et le comportement de chacune" (Vinay e Darbelnet 1968: 25). 
L'analisi linguistica attuata su due lingue permette di individuare in entrambi i 
sistemi linguistici, fenomeni e meccanismi che rimarrebbero 'invisibili', 

lavorando su un'unica lingua. 
L'obiettivo che mi ponevo attraverso il processo di traduzione non era però 

quello che gli studenti arrivassero a realizzare un 'prodotto' finito, cioè una 
traduzione definitiva delle poesie. Desideravo invece che attuassero un percorso 
consapevole di traduzione, osservando i passaggi compiuti, rilevando dubbi e 
dilemmi, chiedendosi il perchè di tali difficoltà, motivando le scelte compiute e 
le soluzioni trovate .. Ritengo infatti importante che gli studenti, futuri insegnanti 
di lingua straniera, riflettano sul meccanismo della traduzione cogliendone il 
carattere di negoziazione dinamica di significati fra chi scrive e chi legge e 
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traduce. Tale considerazione porta alla consapevolezza che tradurre, e quindi 
leggere, significa necessariamente interpretare, scegliere con consapevolezza. 
Hatim e Mason ben esprimono questi concetti nelle prime pagine del loro 
volume Discourse and the Translator: 

The view that underlies this book is of translation as a process, 
involving the negotiation of meaning between producers and receivers 
of texts. In other words, the resulting translated text is to be seen as 
evidence of a transaction, a means of retracing the pathways of the 
translator's decision-making procedures. (1990: 3-4) 

In ultima analisi desideravo che gli studenti si rendessero conto che qualsiasi 
traduzione, e quindi ogni atto di lettura consapevole, è di fatto solo una 

interpretazione del testo di partenza. Come afferma Bassnett: 

The interlingual translation is bound to reflect the translator's own 
creative interpretation of the SL text. (1991: 80) 

Questa affermazione è ancor più valida se riferita a un testo letterario: 

In literary translation, the process of constant reinterpretation is most 
apparent. The. translator's reading of the source text is but o ne among 
infinitely many possible readings, [ ... ]. (Hatim e Mason 1990: Il) 

2. 2. Presupposti: perché la traduzione e l'analisi linguistica di testi poetici? 

Perchè ho scelto la traduzione di testi poetici come mezzo per raggiungere gli 
obiettivi prefissati? Perchè la lettura e la traduzione di un testo poetico sono 
processi particolarmente problematici, ma si possono trasformare in un'affasci­
nante esperienza linguistica. Tutto sommato, credo che il dover affrontare e 
tradurre una poesia scritta in una lingua diversa dalla propria e quindi l'esperienza 
di non comprendere subito il senso delle parole o dell'insieme delle parole di una 
poesia, perchè scritta in una L2, offra dei vantaggi. Un lettore che legge e traduce 
un testo poetico in una L2 deve rendersi più disponibile al testo, imparare a 
coglierne l'aspetto sonoro e lavorare con più 'curiosità' sul significato delle 
singole parole e delle reti di parole nel testo. 

Ho scelto la traduzione di testi poetici perchè nessun testo come quello con 
funzione poetica presenta la stessa affascinante e inesauribile dinamicità 
linguistica. Dato che uno dei miei obiettivi era quello di far acquisire "capacità di 
analisi linguistica fine", la traduzione di testi poetici si rivelava particolarmente 
adatta allo scopo. La traduzione di una poesia costituisce una sfida per chiunque; 
si tratta infatti di "disorganizzare un organismo lirico per ricomporlo in una 
simigliante compagine", come afferma Vincenzo Errante (Mariano 1993: 23). 
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Ma può considerarsi sfida anche la semplice lettura di un testo poetico. Le più 
recenti ricerche sul processo di lettura e comprensione sottolineano l'aspetto 
interattivo fra lettore e testo: viene affermato che il testo guida il lettore, 
mediante una serie di indizi strutturali e linguistici, ad individuare una 
determinata pista di lettura e che il lettore, con le proprie conoscenze, esperienze 
e aspettative, accoglie i suggerimenti testuali e li riempie di significati: 

Understanding is a dynamic activity, an interaction or dialogue which 
is never fully completed, never finished, never closed off. (Birch 
1985: 2) 

Lo scambio interattivo fra lettore e testo è particolarmente intenso nella poesia. 
Tutti sanno che non si può leggere una poesia come si legge un testo in prosa 
per le sue caratteristiche formali e polisemiche, per lo scarto semantico, che im­
pedisce il lettore di decifrare il testo secondo le regole normali con cui si leggo­
no, ad esempio, i testi informativi. Una poesia esprime concetti e cose in modo 
'indiretto', può dire una cosa e significarne un'altra (Riffaterre 1978: 1). Ribaden­
do concetti noti, nel testo con funzione poetica esiste un rapporto così stretto e 
inscindibile tra forma (l'insieme di tutte le scelte linguistiche) e significato, che 
non è pensabile leggerlo prescindendo dal modo in cui esso è scritto: 

Se fosse davvero possibile separare il contenuto dalla forma, allora la 
poesia non esisterebbe affatto, in quanto la forma della poesia è 
indissolubilmente legata al suo contenuto e viceversa [ ... ]. La poesia 
di tutti i tempi e di tutti i paesi - dunque non solo quella moderna - l o 
dimostra in maniera tanto evidente da far pensare che l'unica vera 
definizione della poesia, e dell'arte in genere, debba necessariamente 
includere il requisito della compenetrazione di forma e contenuto. 
(Cercignani 1993: 91) 

Il lettore, e a maggior ragione il traduttore di un testo scritto in lingua straniera 
deve sviluppare 'capacità di analisi fine' (ribadendo ancora una volta le parole di 
Arcaini) sia sul piano del significante sia sul piano del significato, deve imparare 
a ricercare possibili significati che emergono da elementi del testo che a prima 
vista possono sembrare 'strani' o al contrario insignificanti. Alla poesia si 
adattano in modo particolarmente pregnante le parole di Widdowson che 
evidenziano la peculiarità dell'interazione che il lettore deve sapere in tessere con 
la lingua di un testo letterario: 

'Meanings' in literature are contained in the language but are not to be 
located by appeal to conventional formulae; rather they are to be 
inferred by procedura! activity. Such training in deciphering the 
communication, working out the precise nature of its communicative 
acts, by projecting yourself backwards and forwards, in and outside and 
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across the discourse can be a key element in the acquisition of 
discoursal skills in the target language, [ ... ] (Widdowson in Short 
1989: 18) 

E ancora: 

[ ... ] the difference between conventional discourse and literature is that 
in conventional discourse you can anticipate, you can take short cuts; 
[ ... ] you can't do that in literature. [ ... ] So, with literary discourse the 
actual procedures for making sense are much more in evidence. You've 
got to employ interpretative procedures in a way which isn't required of 
you in the norma! reading process. If you want to develop these 
procedura! abilitites to make sense of discourse, then literature has a 
piace. (Widdowson in Short 1989: 18) 

Anche le parole di Riffaterre illustrano in modo particolarmente chiaro e sintetico 
il processo di lettura di una poesia. Secondo lo studioso leggere poesia comporta: 

a 'continuai recommencing' and indecisiveness resolved one moment 
and Iost the next with each reliving of 'revealed significance', [ ... ] this 
is what makes the poem endlessly rereadable and fascinating". (1978: 
166) 

La lettura e la traduzione di testi poetici possono sviluppare la capacità di coglie­
re contemporaneamente il significato di ogni elemento linguistico nel suo rap­
porto sintagmatico con gli elementi circostanti e, insieme, di seguire tutti i fili 
intessuti nel testo e dal testo stesso a livello paradigmatico, secondo i complessi 
schemi e connessioni non lineari che possono donare a un testo 'coerenza artisti­
ca' rendendolo poetico (Haynes 1976: 58). Nessun altro tipo di testo realizza una 
così significativa convergenza simultanea di effetti a tutti i livelli dell'organizza­
zione linguistica (Short 1989: 11). Il processo di analisi e di traduzione 
obbligano a un confronto personale con la polisemia delle parole e delle 
strutture, con i diversi livelli di lettura, con la potenzialità semantica delle due 
lingue, con i "'multi-strands' and deep significances of the 'meaning potentials' of 
the source and the target language" (Hatim e Mason 1990: 3-4). Costringono 
cioè alla 'negoziazione' dei significati e quindi a scelte linguistiche responsabili. 
Quale modo migliore per imparare a capire, da una parte, che la poesia è 'testo 
aperto', intrinsecamente dinamico e che non deve essere ricercato un unico canale 
di interpretazione precostituita e statica? Quale modo migliore per favorire, 
dall'altra, lo sviluppo della capacità di dipanare filo per filo il tessuto linguistico 
di un testo scritto in una lingua straniera per dargli un senso e interpretarlo? 

La lettura e la traduzione di testi poetici possono portare efficacemente anche 
alla riflessione sul processo stesso dell'esprimersi attraverso la lingua. Tutti i 
testi, orali e scritti, sono il risultato di scelte linguistiche motivate: chi parla o 
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scrive lo fa, spinto da propri intenti comunicativi che lo guidano nella scelta dei 
lessemi e nell'organizzazione del proprio discorso. Qualsiasi testo che si traduce è 
"an end-product and should be treated as evidence of a writer's intended meaning 
rather than as the embodiment ofthe meaning itself." (Hatim e Mason 1990: 3-
4). Questo concetto si adatta a maggior ragione al testo poetico che può 
testimoniare in modo drammatico il divario fra l'esperienza e la possibilità (o 
impossibilità) di esprimersi attraverso la potenzialità della lingua. Questo è forse 
il motivo per cui l'atto creativo viene detto anche "traduzione originaria". Mentre 
il traduttore "sta di fronte a un originale, il poeta, invece, affronta il magrna 
dell'esistenza e dell'indicibile. [ ... ] cerca, più o meno consapevolmente, un dire 
che gli resta inaccessibile" (Cercignani 1993; 95). Il poeta lavora per 
approssimazione, come afferma G. Ungaretti (1965) in un'intervista: 

[ ... ] tutto era lì, incombente sulla parola da dire: "io ho da dire questo, 
come posso dirlo con il numl!ro minore di parole, anzi con quell'unica 
parola che lo dica nel modo più completo possibile?". Si sa che tra la 
parola e ciò che si vuoi dire c'è sempre un divario enorme, anche 
quando magari sembri piccolissimo. [ ... ] Dirò dunque che cercavo 
l'approssimazione meno imprecisa, la riduzione, per quanto possibile, 
di quel divario ineliminabile. (G. Ungaretti, Intervista con F. Camon, 
1965, cit. in Ossola 1990: 25) 

Senza contare che il'divario può esistere anche fra ciò che egli sente e ciò che è 
cosciente di sentire. Scrive ancora Ungaretti nel Porto sepolto: "Vi arriva il poeta 
l e poi torna alla luce con i suoi canti l e li disperde Il Di questa poesia l mi resta 
l quel nulla l d' inesauribile segreto" (Ossola 1990: 42). 

Per ritornare quindi strettamente all'argomento della mia relazione, ho infine 
scelto la traduzione e l'analisi di testi poetici avendo rilevato che alcuni studenti 
non amano la poesia perchè la ritengono difficile e lontana da loro per una serie 
di motivi (fra cui un approccio alla poesia non particolarmente stimolante, 
ricevuto a scuola). Analizzando testi poetici e traducendoli, anch'essi possono 
arrivare ad amarla o almeno a lasciarsi coinvolgere nel gioco di parole che essa 
propone, realizzando quell'autonomia del lettore di testi letterari cui gli studi 
hanno data particolare rilevanza negli ultimi decenni: 

One of the greatest advances in twentieth-century literary study has 
been the re-evaluation of the reader. (Bassnett 1991: 79) 

La sensazione di poter affrontare un testo poetico in modo autonomo e di 
'toccarlo con mano', cogliendone sia l'insieme sia i dettagli della struttura 
linguistica e semantica, prima di leggerlo attraverso le interpretazioni di altri, 
può motivare, se non entusiasmare alla lettura di testi poetici anche gli studenti 
più diffidenti. 
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3 . Fasi del percorso 

Illustro ora brevemente le fasi principali del processo di analisi linguistica e di 
traduzione, come è stato proposto durante i seminari: 

La prima fase consisteva nella lettura ad alta voce di tutto il testo, titolo 
compreso, per cogliere l'insieme della poesia. Gli studenti non sempre sono 
consapevoli dell'aspetto di 'insieme' del componimento poetico. Come nel 
processo di lettura di testi scritti in una lingua straniera, spesso tentano di capire 
e tradurre singole parole, prima di aver letto tutto il testo. E soprattutto tendono 
a non leggere ad alta voce, ritenendo questa fase superflua e trascurando il fatto 
che la poesia è testo sonoro oltre che scritto. La prima fase è quindi costituita 
dalla lettura di tutta la poesia ad alta voce alla ricerca dei suoni e di una visione 
globale, anche se certamente ancora 'offuscata' del testo. Un discente di lingua 
straniera in questo è avvantaggiato: può concentrarsi sui suoni e la sensazione 
che possono dare. Sono duri? Fluidi? Difficili da pronunciare? ... 

Nella seconda fase la poesia veniva riletta una, due, infinite volte, mettondo a 
fuoco di volta in volta caratteristiche diverse. Partendo quindi dalla visione 
complessiva del testo poetico si arrivava all'individuazione degli elementi 
costitutivi considerati sia singolarmente e sia legati a tutti gli altri. Si seguivano 
gli indizi strutturali: l'aspetto grafico, la punteggiatura, le pause, le strutture 
sintattiche, le ripetizioni delle stesse strutture, delle stesse parole, degli stessi 
suoni, degli stessi significati. Tutto nella poesia diventa 'significato': 

[ ... ] in poesia dove ogni minimo elemento fa reagire simultaneamente 
l'asse omonimico e quello sinonimico, ogni fonema, ogni pausa è 
nome, [ ... ] (Mildonian 1993: 146) 

Si seguivano gli indizi semantici dati dalle parole singole (entrando dentro la 
polisemia dei lemmi, sull'asse paradigmatico) e quelli dati dalle parole collegate 
nel tessuto testuale, segnali che il lettore è portato a cogliere e confrontare con le 
proprie esperienze e aspettative. Diventa quindi importante l'esperienza 
dell'isotopia, intesa come ripetizione di qualsiasi elemento linguistico nel testo 
poetico. Isotopie sonore, semantiche, metaforiche, sensoriali, ... (Greimas 1972, 
1974). E ogni rilettura costituisce un'esperienza diversa. La poesia assume una 
concretezza e uno spessore che altri testi non hanno. 

A questo punto utile era la lettura comparata di traduzioni già pubblicate3. I 
testi tradotti venivano letti, analizzati, confrontati alla ricerca delle particolari 

3 Abbiamo utilizzato, ad esempio, alcune traduzioni dei componimenti di Dylan 
Thomas: Light breaks where no sun shines, traduzioni effettuate da Sanesi, 
Kemeny, Gallo, Marianni; The force that through the green fuse drives the 
flower, traduzioni di Izzo, Sanesi, Marianni, Montale (Guerra e Kemeny 1994). 
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interpretazioni e soluzioni dei traduttori. Era possibile ritrovare nelle traduzioni 
le stesse isotopie che avevamo colto noi nella poesia di origine? In questa fase ci 
siamo confrontati aqche con le riflessioni di studiosi del problema, come quella 
di Bassnett, riferita ad alcune traduzioni del Poema 13 di Catullo): 

With the three versions of the Catullus poem above, it was possible t o 
see how the closer the translation carne to trying to recreate linguistic 
andformal structures of the originai, the further removed i t became i n 
terms of function. Meanwhile, huge deviations of form and language 
managed to come closer to the originai intention. (Bassnett 1991: 91) 

Solo dopo le infinite riletture, alla ricerca dei fili conduttori di significato, gli 
studenti, con una certa esitazione, tentavano di tradurre la poesia, cercando di 
ricrearne la rete semantica. Dico con esitazione perchè mai come in quel 
momento si rendevano conto della difficolà della traduzione. Come tradurre? La 
traduzione dovrebbe "preserve, as far as possible, the range of possible responses; 
in other words, not to reduce the dynamic role of the reader" (Hatim e Mason 
1990: 11). Ma in questo tentativo, inevitabilmente distrugge molti dei 'fili' che 
collegano i diversi livelli del testo poetico (ritmo, rima, allitterazione vanno 
inevitabilmente persi o stravolti in una traduzione per quanto accurata e fedele 
essa possa essere), spezzando "l'armonia, o la voluta disarmonia (insomma il 
legame), tra forma e contenuto" (Cercignani 1993: 92). Nessuna traduzione potrà 
mai ricreare una forma poetica equivalente a quella dell'originale: 

... nemmeno la cosiddetta traduzione-ricreazione potrà mai restituire 
quella peculiare combinazione di senso, di immagini, di struttura e di 
sonorità espressiva che appartiene all'originale, non potrà mai rendere 
né la coincidenza né lo scarto (che spesso è ancora più importante) tra i 
singoli elementi di quel testo, né tanto meno riprodurre quell'insieme 
di relazioni armoniche e disarmoniche che ne costituiscono l'essenza. 
(Cercignani 1993: 91-92) 

Inoltre, la traduzione, proponendo un'unica interpretazione, quella del traduttore, 
non può che essere riduttiva. Se ogni lettura porta ad una interpretazione sempre 
diversa dalla precedente, perchè lettura di poesia è esperienza personale del 
lettore4, come è possibile ingabbiare le diverse interpretazioni in un'unica 
traduzione destinata a sua volta a evocare infinite altre interpretazioni nei suoi 
lettori? 

La traduzione sembrava, ed in parte di fatto era, in totale contraddizione con 
ciò che era stato scoperto fino a quel momento. Il tentativo di tradurre poesia è 
quindi un'illusione, un'ingenuità, un paradosso? Non spettava comunque a noi 

4 "Every reading of a text is a unique, unrepeatab1e act and a text is bound to evoke 
differing responses in different receivers." (Hatim e Mason 1990: 4). 
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cercare di trovare un'improbabile soluzione a questa importante problematica. In 
questo ci rassicuravano in parte le parole di Cercignani: 

Un qualche tipo di trasposizione da una lingua all'altra è del resto 
sempre possibile anche per la poesia: a patto, però, che non si perda 
mai di vista l'impossibilità di restituire un testo poetico in tutto e per 
tutto equivalente all'originale. E qui potremmo domandarci: [ ... ] questo 
non è un paradosso? Forse. Ma senz'altro è un paradosso che si risolve 
facilmente dopo un attimo di riflessione: perché "possibile" si 
riferisce all'attività del tradurre, "impossibile" alla cosiddetta 
equivalenza del risultato. (Cercignani 1993: 92) 

Scopo dei seminari, ricordo, non era comunque quello che gli studenti arrivassero 
a una traduzione definitiva delle poesie, quanto che riflettessero sulla lingua, 
sulla natura del testo poetico e sui processi di lettura e di traduzione. E questo è 
ciò che di fatto accadeva: la lettura, l'analisi e la traduzione di testi poetici 
generava domande fondamentali sulla natura polisemica della lingua, sulla 
peculiarità dell'organizzazione linguistica nei testi poetici e non poetici, sul 
processo stesso dell'esprimersi attraverso la lingua. Al termine del percorso 
seguito, gli studenti imparavano a tenere nella massima considerazione i 
meccanismi linguistici e a descriverli con la metalingua appropriata a sostegno 
delle proprie interpretazioni, evitando l'impressionismo e l'approssimazione 
(Short 1989: 16). Arrivavano quindi a riconoscere la centralità della lingua fra i 
tanti elementi che costituiscono la semiotica letteraria. Acquisivano infine le 
strategie per affrontare la lettura di un testo complesso scritto in inglese. 

4 . Riflessioni conclusive 

Per concludere vorrei riportare il discorso sulla connessione fra i vari obiettivi dei 
seminari: obiettivi di apprendimento linguistico, metalinguistico e letterario per 
insegnare a insegnare. Vedo come profondamente collegati fra loro i processi di 
lettura e di traduzione, di apprendimento e di insegnamento, in quanto tutti 
processi complessi che necessitano di una negoziazione intensa e responsabile, di 
scelte motivate (informed choices) e di consapevolezza degli elementi che vi 
intervengono ... E, ribadisco, la consapevolezza dei procedimenti seguiti durante 
il proprio apprendimento costituisce un passo indispensabile verso 
l'atteggiamento 'riflessivo' che caratterizza un 'buon insegnante'. 

Questo mio mettere in relazione concetti e processi così diversi può suscitare, 
sono convinta, qualche perplessità. Credo però che insegnare a insegnare 
significhi, come ho detto nella premessa, soprattutto allenare a vedere ciò che 
succede nella materia che si insegna, negli allievi e nell'interazione in classe. Ho 
visto nella traduzione e nell'analisi di testi poetici un potente mezzo per far sì 
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che gli studenti imparassero a confrontarsi consapevolente con processi 
complessi e multiformi e per far sì che assumessero un atteggiamento attivo, 
critico, di fronte a testi in primo luogo, ma anche di fronte al proprio 
apprendimento e ad un metodo di insegnamento. 

In questa relazione posso solo accennare a uno degli studi condotti durante un 
seminario. Mi ero proposta di fare analizzare e tradurre alcuni brani poetici di 
Isaac Rosenberg, poeta della Grande Guerra. Il linguaggio di Rosenberg, 
considerato da alcuni difficile, contorto, spesso oscuro5, è caratterizzato da un 
accumulo di concetti e immagini che si sovrappongono l'un l'altro, rispecchiando 
una personalità ricca, densa, profonda, vigorosa. La lettura di una poesia così 
pregnante e intensa richiede che si colgano i significati multipli delle parole per 
districarne il viluppo di pensieri e immagini. Dennis Silk (1965: 463) usa 
l'espressione "over-profuse imagery", sovrabbondanza di immagini, per definire 
la singolare concentrazione di concetti delle poesie di Rosenberg. Siegfried 
Sassoon, anch'egli un poeta della prima guerra mondiale, asserisce che 
Rosenberg "modellava le parole", alludendo alla sua capacità di fare un uso 
'plastico' della lingua. Di lui dice ancora: "l find him a poet of movement, words 
which express movement are [ ... ] are essential to his natura! utterance" (1937: 
vii). Rosenberg stesso afferma: 

A poem contains in itself all it would convey, which is infinity. [ ... ] 
This poem is brought about through movement, the rapid succession 
of images and thoughts, as in nature itself. (in Menascé 1984: 240) 

E ancora: 

Simple poetry- that is where an interesting complexity of thought is 
kept in tone and right value to the dominating idea so that i t i s 
understandable and still ungraspable. 

[ ... ) poetry should be definite thought and clear expression, however 
subtle; I don't think there should be any vagueness at all; but a sense of 
something hidden and felt to be there. (in Menascé 1984: 84)Leggere 

e tradurre la poesia di Rosenberg, penetrare le plurime associazioni dei suoi versi, 
costituisce una 'sfida' coinvolgente e appassionante. E così, mi sembra di poter 
dire, hanno vissuto l'esperienza gli studenti dei miei seminari. Come esempio 
della complessità della risposta emozionale e, al contempo, consapevole suscitata 
dai versi del poeta, desidero riportare un brevissimo stralcio dalle riflessioni di 
due mie studentesse 6 su Break of Day in the Trenches. La loro analisi mi 

5 C. Day Lewis, "lsaac Rosenberg", The London Mercury, agosto 1937: 387. 
6 Patrizia Rho e Fausta Zibetti. Anno accademico 1992-93. 
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sembra dimostri capacità di "analisi fine", di percorrere avanti e indietro il testo 
alla ricerca dei fili formali e semantici che lo intessono. 

[ ... ] Titolo e primo verso forniscono le coordinate spazio-temporali: 
la scena si svolge in trincea, alle prime luci dell'alba. L'indicazione del 
tempo astronomico presente nel titolo viene sviluppata nel primo 
verso tramite l'uso di un'immagine concreta, dinamica e istantanea che, 
utilizzando il termine "break of day" (alba), inaugura l'alternanza 
contrappositiva isotopica di chiaro - scuro, di luci - ombre e dei colori 
riscontrabile in tutto il compimento. Questa tecnica è già percepibile 
nel primo verso, che inizia con "the darkness", e si ripropone fino 
all'ultimo verso che si chiude con "the dust". Il poeta qui utilizza un 
parallelismo incrociato per contrasto in posizione forte: il primo 
verso esordisce con un articolo determinativo più un sostantivo che 
evoca l'oscurità ed il colore nero o blu, l'ultimo si conclude con la 
stessa struttura (articolo determinativo più sostantivo) che questa volta 
però evoca il colore bianco apportatore di luminosità. Rosenberg 
arricchisce tutta la poesia di pennellate progressive di colore che si 
stemperano sempre in forma contrappositiva come sulla tavolozza di 
un pittore: dal blu scuro del primo verso si passa al rosso del "poppy" 
del verso 5 (il rosso acceso del sangue), per poi scivolare 
luminosamente sul verde evocatore di speranza del verso 12 ("the 
sleeping green between"), per tornare alla chiarezza dei rosso vivo del 
verso 23 ("Poppies whose roots are in man's veins") e chiudere con una 
macchia di bianco, esplicitata da "white" e sottintesa in "dust". Il 
verbo di moto "crumbles away", che suggerisce la partecipazione 
attiva degli elementi atmosferici all'azione distruttiva della guerra, 
utilizzato con significato denotativo (to break or rub or fall into very 
small pieces: crumbling walls), fa sì che il termine astratto "darkness" 
acquisti connotazioni concrete, quasi si facesse riferimento ad un 
"muro di tenebre" in pezzi, inaugurando così l'isotopia del contrasto 
fra astratto e concreto. La preposizione "away" rafforza l'espressione 
del verbo "crumbles" dando il senso del dileguarsi della notte in pezzi, 
a livello temporale e spaziale. Il lettore è sorpreso dal sopraggiungere 
insolitamente aggressivo dell'alba; infatti non c'è un passaggio 
delicato dalla notte al giorno come ci si aspetterebbe secondo le leggi 
fisiche della natura. A livello fonico il processo di sgretolamento 
trova una efficace corrispondenza nella successione della consonante 
liquida /r/ alternata nei clusters onomatopeici con la bilabiale sonora 
/b/ in "break", con la dentale sorda /t/ in "trenches", e con le due 
gutturali sorde /k/ in "darkness" e in "crumbles". Rosenberg utilizza in 
tutto il componimento numerosi clusters, soprattutto fra fine parola e 
inizio di quella seguente, come nei seguenti esempi: "darkness 
crumbles", "stick behind my" "cross the sleeping green" "haugtly" 
"the torn fields" "shneking" [ ... ] 
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l. lntroduction 

Advertising across cultures 

Nicoletta Vasta 
University of Trieste 

The main aim of this paper is to investigate some of the strategies used in 
advertising (and schematized in the Appendix) in order to highlight its 
sociocultural impact and specificity. What happens in the market piace is not the 
primary focus here - since the factors that determine the effectiveness of 
individuai ads in boosting sales remain unclear even to experts. Rather, the adsl 
under examination will be investigated as textual objects (that is, as both process 
and product) instantiating the specific, and at times sharply contrasting 
sociocultural belief an d value systems of the various communities for, in, an d by 
which they are produced. Such an analysis implies a socio-semiotic approach 
that takes the text as 

a sociological event, a semiotic encounter through which the meanings 
that constitute the social system are exchanged [ ... ] and the social reality 
is created, maintained in good order, and continuously shaped and 
modified. (Halliday 1978: 139) 

In this perspective, as Giaccardi (1996: 37) rightly points out, 

la pubblicità attinge[ ... ] da un repertorio di topoi [ ... ] che costituiscono il 
sistema di significati a partire dai quali una comunità sociale e un sistema 
culturale dà senso alla realtà esterna e alle relazioni tra i propri membri; 
repertorio che, naturalmente, è insieme presupposto e rinforzato, 
riconosciuto e orientato dai discorsi pubblicitari. 

More specifically, advertising acts through a process of selection2 from this 
repertory whereby significant, sometimes latent trends in the evolving belief and 

The texts analyzed in the present paper are drawn from a corpus of about 200 
printed and televised ads, in English and in ltalian, collected between October 1995 
and September 1996 and selected from within six main categories: cars, household 
appliances, food, cleaning products, cosmetics, and public utility services (e.g. bank 
services, public transport, etc.). 

2 I fully endorse Bussi Parmiggiani's view (1988: 127) that "quello che esiste e quello 
che non esiste nelle rappresentazioni commerciali, il modello e l'antimodello, sono 
aspetti complementari ed ugualmente interessanti. Solo con queste cautele è 
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value systems of a given cultura! community are simultaneously crystallized in a 
simplified, 'reassuring' version and continuously enhanced. In other words, far 
from simply reflecting consolidated social reality and role relationships like a 
mirror, advertising discourse is a powerful indicator of current social changes 
and may even contribute to making these changes more evident and rapid 
through the reinforcement effect of its selection mechanisms: 

le rappresentazioni mediali dei fenomeni sociali sono usate dai soggetti 
come risorse per orientarsi, per comprendere, per allinearsi, nelle proprie 
interazioni quotidiane. (Wolf 1992: 122) 

In line with these underlying working assumptions, the discussion will focus on 
three intersecting areas: i) investigation of the mai n aspects of a recent 'paradigm 
shift' in advertising practice and strategies whereby the individuai customer, as 
opposed to the abstract mass of consumers, is at the centre of attention (see, e. g., 
Bonferroni 1996a); ii) analysis of cultural/linguistic specificities as they emerge 
in the search for the best 'unique selling proposition' in national campaigns; and 
iii) contrastive (i. e. cross-linguistic/cross-cultural) analysis of some transnational 
campaigns in English and Italian, with a view to highlighting transformations, 
omissions and adaptations which affect the visual and verbal encoding and 
decoding of the corresponding ads.3 

Two notes of caution are in order bere: firstly, what the present paper will be 
dealing with is not translation proper, but a process of "reterritorialization [ ... ] 
which forms part of the strategy of selling the product" (Parks 1995: 37)4 in 
'different' markets and which, although involving cross-cultura! mediation and 
the search for pragmatic equivalence in much the same way as in translation 
proper, may determine such radica! transformations that it often becomes 
extremely difficult to recognize the advertised product across countries. 
Secondly, no attempt will be made to provide a set of generalizations on, or 
objective readings of, the ads analyzed, since the former would certainly prove 

accettabile l'affermazione di McLuhan, secondo il quale [ ... ] la pubblicità può 
rappresentare per i posteri un documento di estremo interesse per quanto attiene alla 
vita quotidiana di una comunità." 

3 T o abide by the house rules, the pictures of the ads had to be omitted. Every effort 
has been made to avoid impairing the clarity of treatment. 

4 At this stage, without entering into a value judgement of Parks' criticism of 
Rethinking Translation, a thought-provoking book edited by L. Venuti (1992) in 
defence of the translator's "visibility" and of the geopolitica! function of his/her 
activity, it may be interesting to focus on what I see as a significant point of contact 
between the reinforcement effect of the 'reterritorialization' process and one of 
Venuti's claims (op. cit.: 10) about the translator's function, i.e. "[hislher] potential 
role in precipitating social transformation." 
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to be extremely volatile given the multi-faceted, dynamic nature of social 
reality, while the Iatter would hardly be exhaustive in the Iight of the- often 
intentional - polyfunctionality of advertising messages. Rather, the main 
concern of this paper will be with shedding some Iight on sociocultural 
specificities which may often seem natura!, neutra!, or even go unnoticed when 
the ads are taken in isolation. 

2. New trends in advertising practice and strategies 

A relatively new trend, which is particularly evident in Italian ads traditionally 
directed at a female audience, consists in emphasizing the co-operative role of 
the man in family Iife by introducing male characters as protagonists. This is a 
new but perceptible trend which tends to narrow the distance between genders, 
cited by Giaccardi (1996: 235) as a feature distinguishing ltalian from British 
ads: 

Negli spot italiani le differenze tra i generi sono più nette che in quelli 
inglesi (nei quali per esempio, uomini sensibili, premurosi e disinvolti 
nelle faccende domestiche o nella cura dei figli sono più comuni). Viene 
assolutamente evitata ogni ambiguità relativa all'identità sessuale: le 
relazioni eterosessuali sono le uniche che possono apparire sullo schermo 
e non sono mai rappresentate coppie di amici o di amiche. 

Although Giaccardi may have a point, things are changing. lt is true that ltaly 
does not have as long a feminist tradition as the UK or the US and tends, on the 
whole, to perpetuate consolidated gender roles, Iike that of the man as 'pater 
familias' and of the woman as a 'nursing mother', orto portray men as choosers, 
or in action, and women as the chosen, or static objects of vision. However, men 
are beginning to take on traditionally female roles in ltaly, too, and the only 
aspect which stili seems to distinguish neatly the two sociocultural contexts is 
Italian men's greater clumsiness in doing the housework, not their Iack of 
sensitivity. Indeed, sensitivity tends to be emphasized, especially when menare 
portrayed as women would Iike them to be: see, for instance, the ad for Rasoi 
Wilkinson (''Per uomini belli dentro"), and that for Rasoi Bic Select, "il rasoio 
per uomini sensibili", where "sensitive" metonymically stands for "having 
sensitive skin", as is made clear by the various balloons, which replace human 
faces, blowing out when touched by razors other than Bic Select. As for the kind 
of sexual relationships represented on the screen, one of the Iatest Italian 
commercials for Diesel Jeans - where the protagonist eventually goes for an 
explicitly homosexual relationship -, as well as the one for Deodorante Axe -
where a giri who has worn her boyfriend's deodorant risks being sexually 
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harassed by other girls on the bus- are only two, yet two very clear, instances of 
a recent re versai of the generai tendency observed by Giaccardi. 

Even the allegedly neater separation of gender roles in ltalian ads is patently 
contradicted, for instance, in the TV spot for Le Minivoglie di Matilde Vicenzi, 
where a pregnant mim is talking to female friends about the name he has chosen 
for the baby ("Matilde, se è femmina"). This rather unusual name aims, of 
course, to anticipate the brand name of the biscuits advertised (which will be 
revealed only in the pay-off). What is really innovative, in terms of the 
communicative/selling strategy adopted, is that here, in sharp contrast with other 
campaigns (cf. the Candy campaign discussed below, where the main narrative 
pattern is unequivocally that of a dream), it looks as though the situation is 
absolutely real. The initial sequence thus has a shocking effect in that it breaks 
one of the most sacrosanct stereotypes, the laws of nature. Only at the end is the 
audience made aware that i t was just a dream and somehow 'reassured' by the re­
establishment of traditional roles: the man suddenly wakes up and says to his 
wife, who is pregnant: "Niente, un sogno. Ero incinto e avevo continuamente le 
mini voglie", with a significantly devi an t use of language, again to anticipate the 
brand name. 

A further case in point is one of the latest Italian TV ads for Candy, in which 
it is the man who, in his dreams, is haunted by the nightmare of doing the 
washing-up or the laundry. The spot ironically captures the inevitability of 
sharing responsibility for everyday chores while reinforcing the positive, though 
as yet not universally interiorized, values which go with it - for example, 
fostering harmony within the couple, or encouraging a more active role for the 
father and a closer rel'ationship with children. Note the mutually reinforcing 
effect of the slogan "Candy. La tranquillità è di casa" and of the final song 
saying: "l've got peace for you and me, living together in harmony". Even 
ltalians who have only a basic knowledge of English will not fail to grasp the 
key words "peace", "you", "me", and maybe even "harmony"- very similar to 
the Italian word armonia and pronounced as a separate tone group, which makes 
i t even easier to catch. The pay-off at the end of the commerciai (where the wife 
says: "Ho scelto. E' Candy") is there to remind us, or reassure us as the case may 
be, that, when i t comes to buying this type of product, the final choice lies with 
the woman. The ultimate message is that Candy appliances are so reliable and 
efficient that they do their job beautifully even when left in the hands of a 
sweetly incompetent, yet ready-to-help husband (an image which, at least in the 
second part, is apparently meant to symbolize the 'ideai' husband). Now, this is 
my reading of the message, one which I would label 'heart-tugging ad' since I 
take the use of irony not as a cruel representation of a typically Italian trait but 
as an attempt to play down the inevitability of the difficult transition to a new, 
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perhaps not yet widely accepted, social role for the man.5 Be that as it may, the 
'multiplicity of voices', always open to various interpretations from different 
social positions and thus appealing -or not- in different ways to individuai text 
receivers, is a crucial element which many contemporary ads would appear to 
show awareness of- and actually at times seem to play on -, perhaps in order to 
deal with one of the most typical paradoxes of advertising practice: having to 
sell the same product to completely different individuals, or rather, claiming to 
transform each of us into a unique individuai despite the commodity offered 
being the same. The latter claim (i.e. the singling-out function) is in line with the 
tendency to produce highly individualized advertising messages, so that the 
mass media come to be perceived as my media (see Manetti 1996: 53). 

The Candy campaign is also a good case in point to illustrate the current shift 
in emphasis from the intrinsic qualities of the product to the psychological and 
interactional dimensions of the audience. In what have been labelled "the 
hedonistic Eighties" the qualities of the advertised product were often presented 
as automatically transferable to the consumer through the act of purchase. In the 
Nineties, in contrast, the centrality of the audience and its active role in the 
receptive/interpretative stage are common parameters for advertising campaign 
planning: individuals are seen as more responsible, informed, demanding, as 
well as able and willing to select from the ad, through perceptual defence 
mechanisms, the messages and meanings that are relevant to the fulfilment of 
their own real needs and expectations, whether these involve the search for 
information, aesthetic pleasure for its own sake, emotional involvement, or ali 
three. In other words- if advertisers' words are anything to go by-, 

se la pubblicità ha insegnato fino ad oggi soprattutto ad agire 
sull'emotività, per creare un posizionamento immediato e una notorietà di 
marca e prodotto, bussando alla prima porta della casa dell'essere umano, 
una comunicazione che punti ad essere completa non dovrà mai trascurare 
di bussare anche alla seconda porta, considerandola quale essenziale 
punto di arrivo, unendo così negli stessi messaggi sia l'emozione che la 
ragione (Bonferroni 1996b: 71 ).6 

5 Cf. the spot for Ornino Bianco Color, where a handsome man in his thirties, who 
has made his red T-shirt fade by washing it at 60°C, says: "Poi Claudia mi ha detto 
che i colori si lavano a 30°C, ma con Ornino Bianco Color." In this case, the alleged 
superiority of the woman is stated not so much in terms of "choosing the right 
product", but of "knowing how to do the right thing" and the transfer of this 'know­
how' to the man is presented as easy and natural (i.e. socially acceptable), without 
any threat to his identity (no irony is involved). 

6 This approach is known as publigiornalismo, a terrn coined by Bonferroni in 1974 
to denote the synergy between advertising and journalistic techniques. "L'approccio 
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Very often, then, emotion continues to be exploited as an attention-getting 
device which serves to create a favourable attitude to being persuaded, but it is 
the appeal to the consumer's rationality and active participation in the dialogue 
with the selling company that is deemed to pave the way to the hoped-for 
behaviour. Factual, and at times highly technical, information is nowadays in 
great demand among customers. Many ads offer Internet sites and freephone 
numbers - besides more traditional prize-winning coupons - to encourage 
preferred consumers' responses an d to reiterate the standard metaphor of abstract 
companies displaying human attributes. The anthropomorphic representation of 
the company is particularly frequent when public utility services are offered: 
compare the slogans for Midland Bank ("the listening bank") and for Banca 
Commerciale Italiana (''la banca con la quale parlare"), on the one hand, and 
those for Omnitel (''Vi diamo ascolto") and British Telecom ("Let's talk"), on 
the other: they display significant differences in terms of the monologic vs. 
pseudo-dialogic nature of the interaction elicited, but are ali based on "WE­
YOU" polarity (see also Bussi Parmiggiani 1988: 100 ff.). 

3. Some culturalllinguistic specificities in national campaigns 

There are cases, of course, where the ad is so visibly Ianguage- ami/or culture­
specific that literal translation would be meaningless, if not actually impossible 
or counter-productive. 

A first example of such extreme cases is the Italian ad for "One-a-day", 
which plays on the association between the advertised vitamins and a natura!, 
responsible Iifestyle. The association is evoked by the authoritative status of the 
testimoniai (Giuliana Cordara, member of the Fondazione Bellerive), which 
ascribes plausibility7 to the message, and i t is then reinforced in the pay-off by 
the creation of the originai idiom "una scelta di vitamine", which is possible 
only in Italian since the word vitamine graphically contains the word vita. Thus, 
the message displays also memorability, which is vital in terms of the overall 
effectiveness of the ad. 

di comunicazione da cui parte il publigiornalismo [consiste nel] concentrare gli 
sforzi creativi nel momento dinamico in cui la necessità del cliente incontra il 
prodotto, [ ... ] rendendo sempre più esplicito [ ... ] il 'momento magico' in cui il 
prodotto rivela pienamente la sua funzione nei confronti della necessità che si vuole 
risolvere" (Bonferroni l996b: 75). Cf. the function of the connective "so" in the 
American ad for Mitsubishi sports cars analyzed below. 

7 Plausibility, memorability, emotionality, topicality, suggestivity, language 
manipulation, and comprehensibility are the seven principles governing, according 
to Reiss (1976), ali effective "operative texts" and appearing to be particularly 
relevant to advertising discourse. 
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The ads for Caffè Mauros, Caffè Vergnano9, British RaillO, and 
Leerdammerll are based on (mis)quotations (from Leopardi, Wordsworth, and 
Dante, respectively) which would not be as easily recognizable as in the 
originals if they were ever literally transposed into a foreign language and 
culture. The frequent borrowings/adaptations from literary texts are one of the 
reasons why advertising is often referred to as a 'bastard art', parasitically 
drawing from more dignified, or at least prior, forms of expression. Of course, i t 
is not the intrinsic literary value of the text quoted that matters (and sometimes 
not even its intended meaning, as the ad for Caffè Vergnano shows), but the 
extent to which it is likely to be remembered and associated with the brand 
image and the product. Intertextuality is a powerful attention-getting device, 
often used in advertising to enhance memorability. The poetic function (in 
Jakobson's terms) of the creative uses of language made in advertising discourse 
is always instrumental to its primary conative function, which is why Leech 
(1966: 66) considers it no more than a sub-literary genre. Moreover, when taken 
together, the ads for Caffé Vergnano and Caffé Mauro show that advertising not 
only quotes, more or less faithfully, from literary texts, but also quotes itself. 

A similar example of a strictly national campaign in Italy is the ad for Arma 
dei Carabinieri ("Carabinieri. L'Arma della gente") portraying a Carabiniere cap 
and reading: "Se credi che sia possibile costruire un paese migliore non te lo 
togli più dalla testa. Maresciallo dei carabinieri, uniforme ai tuoi ideali." Unlike 
Caffé Vergnano, this 'product' is unlikely to be ever exported and the ad will 
never get translated, apart, perhaps, by translation students interested in the 
remarkably challenging use of metaphors. An d even if these students could find 
appropriate translation equivalents, the target text would be unlikely to touch the 
same emotional chords or evoke the same historical tradition and tragic events 
immediately brought to the Italian reader's mind by the originai ad. 

There are also cases where the ad is relevant only within a given culture 
because the campaign was originally conceived only for the foreign market. The 

8 "E degustar m'è dolce in questo mar. Forte come il mare, caldo come il sole, intenso 
come il cielo, generoso come la sua terra, sincero come la sua gente. Così è Caffè 
Mauro. Passione e gusto per le cose buone. Carattere deciso e intenso aroma. E 
degustarlo è dolce in terra come in mare. Caffè Mauro. Cuore Mediterraneo." 

9 "Aveva concluso che l'espresso ideale è quello la cui schiuma sostiene il peso dello 
zucchero per il tempo sufficiente a recitare il verso leopardiano 'E il naufragar m'è 
dolce in questo mare'. Il suo caffé? Ovviamente, Vergnano." 

IO "Nature never did betray l The heart that loved her." 
11 "'Amor che a nullo amato amar perdona/mi prese del costui piacer sì forte/che come 

vedi ancor non mi abbandona.' Leerdammer. Il più irresistibile formaggio tra i 
buchi." 



294 Nicoletta Vasta 

English slogans for STETl2 and Bui toni Fresco t3, as well as the ltalian one for 
Atkinsons aftershavel4, belong to this category and rely on widespread Western 
cultural stereotypes which, if hypothetically backtranslated for the market where 
these products originally belong, would sound too banal to arouse interest. The 
stereotypes are easily recognizable: "ltaly is the cradle of art" (a message which 
is reinforced also graphically in the ad); "ltaly has a genuine culinary 
tradition"/"ltalians love food"; "England is synonymous with refinement and 
self-control". 

lt goes without saying that cultura! specificities conveyed through non-verbal 
language may also be a source of extreme difficulty in the 'reterritorialization' 
process. In the first version of the Italian spot for Clio Nouvelle, the main 
character is asked "Cosa conta oggi nella vita?" and then lists, as his top­
priorities, "le donne", "i soldi", an d "il potere", 'assets' which are shown to be 
attainable- in a 'reassuring', oversimplified presentation of reallife- thanks to 
his Clio Nouvelle. The main strategy adopted in the ad is the breaking up of 
expectations, as created by the stereotypical construal of these values as ends in 
themselves or status symbols. More specifically, the ad exploits the intentional 
ambiguity of a witty succession of close-ups and enlarged framests, which 
symbolizes the clash between how the 'traditional' consumer (i.e. the 1980s­
type) would expect these values to be portrayed, on the o ne han d, and ho w they 
appear to be interpreted by more mature consumers, on the other (as means to an 
end, i.e. the achievement of a better lifestyle in terms of happiness, harmony, 
serenity). 

lt is noteworthy that i t took two hours for the producers of Saatchi & Saatchi 
to get the American actor Dominic Taylor to mime the listing of priorities by 
raising his thumb first, rather than his forefinger as is usual in, and specific of, 
the American culture. The very fact that a lot of extra time (and money, for that 
matter) was spent on integrating the verbal part of the message with the 'right' 
(i.e. situationally and culturally appropriate) non-verbal one, shows that the 
latter was deemed to be a bearer of meaning in its own right. lt is true that, once 

12 "Communicating is an art. STET. Telecommunications in Italy and the world." 
13 "When we say J;luitoni Fresco is freshly made in Italy, we mean freshly made in 

Italy . .Bui toni Fresco. Share the l tali an love of food." 
14 "L'educazione non è più importante. O no?" 
15 More specifically, "women" are epitomized by the main character's mother dancing 

with her son; the word "money" is accompanied by a close-up on severa! piles of 
five-hundred lira coins to be used (as the following enlarged frame shows) to play 
table football with friends; finally, "power", symbolized by the main character 
lifting his arm and pointing to an imaginary door, is exercised by sending out a 
mischievous dog, as is revealed when the initially ambiguous shot from below is 
shown to represent the dog's viewpoint. 
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adequately transferred, this detail is likely to have gone unnoticed by the Italian 
audience, but this is precisely the effect that the producers had originally wanted 
to achieve: failure to adapt to the 'target' culture would almost surely have 
weakened the ultimate persuasive intent of the ad. 

This last example leads us nicely into the problems involved in transnational 
campaigns, since i t testifies that - as a spokesman for Publicis, one of the most 
important advertising agencies in the world, notes-

the strategie issue facing brand names across Europe in the volatile 90's is 
the translation of strong brand concepts across borders, not merely the 
translation of advertising stimuli [ ... ], so as to deliver the best solution for 
each market, not necessarily the same. (Publicis-FCB ed., 1994: 2) 

As a consequence, the 'translating' activity involved in transnational campaigns 
requires and enacts - perhaps more visibly than in other discourse genres - a 
careful process of cultura! mediation which inevitably entails omissions, 
additions, and adaptations in the effort to achieve the same perlocutionary effect 
(i.e. persuasion). 

4. Transformations, adaptations and omissions in a cross-linguistic and 
cross-cultural perspecti ve 

When various campaigns for the same product are created, more or less 
simultaneously, in different countries, substantial adaptations may become 
mandatory or be preferred in order to achieve greater effectiveness, for example 
through the appeal to well-established cultura! stereotypes and associations. 

The English and Italian slogans for Ford Escort ("Everything we do is driven 
by you" vs. "Và dove ti guida il cuore") are a nice example of the "bella 
infedele" (and advertising is perhaps the only genre in which such an epithet can 
be taken as a compliment). The only common elements are: i) the choice of 
similar verbs (''guidare" and "drive", both of them ambiguously used, on the 
surface, both in their literal and metaphorical meanings); ii) the shared 
secondary "poetic" function, reflected in different, yet equally evident 
rhythmical an d phonological patterns; an d, finally, iii) the recognizable 
intertextual allusions - notably, the echo, in the English slogan, of other 
campaigns such as, for example, Mc Donald's (''At Mc Donald's, we do i t ali for 
you"), and, in the ltalian one, the variation on the title of Susanna Tamaro's best­
seller Va' dove ti porta il cuore, which everybody in Italy is presumed to have at 
least heard of. 

Apart from these three common elements, everything else is different, with 
ali the emotional arid sociocultural overtones carried by the respective choices. 
Differences regard participant roles ("you" as age n t vs. "ti" as goal), voi ce 
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(active vs. passive), mood (declarative vs. imperative), and discourse strategies 
(in the English ad, the strategy of end-focus which, combined with the passive 
voice, results in the personification of the company serving your needs and 
placing you at the helm; in the Italian ad, conversely, the choice of the word 
"cuore" - which symbolically represents the car- and of the imperative mood is 
aimed at legitimating uncontrolled emotions and natura! needs while exhorting 
the reader to let him/herself be carried away). In short, the English ad appeals to 
rationality (= you drive/are in control/dictate what we do) whereas the Italian 
one appeals to emotions (= your heart drives you). 

The examples which follow reiterate the importance of comparative analysis 
by highlighting textual, discoursal and ideologica! specificities which might go 
unnoticed in an intra-linguistic perspective. On first reading, the English and 
Italian versions of the campaign for Plénitude de l'Oréal ("Delays the signs of 
ageing" vs. "Cancella i segni dell'invecchiamento") certainly sound like more 
faithful renderings of the core message than the two versions of the Ford Escort 
campaign, partly because they seem to appeal to motivations widely accepted as 
valid, at least vis-à-vis their context of creation (i.e. having smooth, good­
looking skin). Yet they display remarkable conceptual differences, in that they 
foreground different interpretations of what the product is for (prevention, in the 
English ad, vs. therapy, in the ltalian ad). Similar considerations can be made 
with regard to the English and ltalian slogans for Chrysler and Saab: the first 
two ("Chrysler. Built to set you free" vs. "Chrysler. Automobili per gente 
libera") foreground different assumptions (jreedom as a universal goal which is 
to be achieved by each individuai vs. freedom as the identifying feature of a 
restricted, yet paradoxically undefined sociocultural group), as well as clear 
oppositions between instrumental and symbolic (i.e. fostering self-expression) 
uses of the product. The other two ("Saab. Beyond the conventional" vs. "Saab. 
Per ragioni personali") respectively focus on the intrinsic qualities of the product 
and the individuai moti ves of the consumer. 

Radica! transformations are also made when a given concept (e.g., that of 
"car design" or of "quality"), which might seem to be fairly universal, is 
apparently held to strike different chords across countries. The same happens 
when the productlbrand image is manipulated to fit and reinforce the assumed 
needs, values and expectations of specific social groups across the world. To 
restrict the analysis to the field of car ads, an example of the first situation is the 
campaign for Toyota Carina E, whereas the second circumstance is epitomized 
by the ads for Mitsubishi leisure and sports cars. 

In the ltalian cainpaign for Toyota Carina E, the focus is clearly on the end, 
static product, i.e. the car, portrayed in an abstract physical setting (a showroom) 
and used as an icon to evoke elegance, refinement, and distinctive choice, as 
testified by the indexical function of the colour chosen to represent the model 
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-- black - and by the explicit, perhaps irritating flattery of one of the key 
sentences in the body copy (''E' l'auto di chi sa scegliere"), a concept which is 
reiterated in the slogan (''Idee guida"). In two separate versions of the UK 
campaign, the slogan is significantly absent and the emphasis is consistently 
placed on the technological process of construction: the Carina E is portrayed in 
various Toyota plants during the assembling stage, and the colour chosen for the 
car is metalli c grey, which, in car ads, is usually associated with high 
technological standards. In yet another version - which was faithfully 
reproduced in Germany, another country where design and quality are 
synonymous with high technological performance - the car is not an end in 
itself, i.e. a status or lifestyle symbol portrayed in a static, abstract physical 
setting, but it is a means to an end, i.e. the instrument chosen by the testimoniai, 
Didier Auriol, in typical slices of his professional and private life, as is made 
evident by the natura! settings chosen to portray the car in motion, as well as by 
the fina! sentence of the bodycopy reading "Now [i.e. after winning the 1994 
World Rally Championship with a Carina E] Didier can make his way home. In 
his Carina E". 

In the Italian ad, one cannot fail to notice the explicit reference - which 
would be less meaningful in a country that, like Germany or the UK, can rely on 
a strong currency - .to the haunting, typically Italian ghost of inflation ("Toyota 
Carina E. La qualità è una valuta forte"). Toyota is presently trying to conquer a 
significant slice of the Italian market after managing qui te well to catch up with 
competing brands in other European countries. This is confirmed by the 
significant insertion of the brand name in the Italian heading, whereas only the 
mode! is invariably mentioned in the English and German headings. Of course, 
when it comes to conquering a new market, Toyota does not hesitate to exploit 
typically Italian fears: "In un mercato dove tutto perde valore, Toyota Carina E 
rappresenta una rara eccezione [perchè = there is a logica! gap the reader is 
asked to bridge through a causai connection] è l'auto pensata per garantirvi 
un'affidabilità che non ha timore del tempo, come testimonia il prestigioso 
riconoscimento ricevuto dal TÙV [ =Technischen Ùberwachungs-Vereine], l'ente 
tedesco che certifica la qualità dei prodotti". 

In the English and German ads featuring Didier Auriol, the persuasive 
strategy consists mainly in trying to obtain the reader's emotional adherence to 
the testimonial's authoritative, yet inevitably subjective opinion. In the Italian 
ad, conversely, persuasion ultimately depends on the reader's rational adherence 
to the impartial authoritativeness of science, embodied by TÙV. Germany is 
stereotypically associated with high technological standards and so German 
quality assessment bodies are presumed to be particularly severe and reliable. 
More recent Italian campaigns for this mode! retain the emphasis on the product 
as a status symbol and reinforce the appeal to the authority of TÙV through 
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verbatim quotations from its assessments (which appear in the originallanguage 
in the heading, followed by the comment "E se lo dicono i Tedeschi c'è da 
fidarsi", andare translated literally in the bodycopy). 

As for the campaigns for Mitsubishi, the huge differences that emerge 
between the ltalian and the US ads regard both recurrent macro-topics and 
strategies (whether verbal or visual) for selecting and arranging information. 
The following table attempts to schematize the key elements in two of these ads, 
in order to highlight the contrasting themes emerging from their parallel 
organization into heading, bodycopy and pay-off. 

HEADING HEADING 
APPEAL TO INDIVIDUALIZATION APPEAL TO GROUP MEMBERSHIP 
"My mother wanted me to ha ve piano lessons. My "Qri. ~~guida[= sceglie= compra] Space 
father [ ... ]. So bere l am" Runner" 

BODYCOPY BODYCOPY 
FIGHTING AGAINST OPPRESSIVE ADAPTING TO SOCIAL CONVENTIONS 
SOCIAUMORAL CONVENTIONS 
"Whenever you want to do something, somebody "Chi sa prendersi il suo spazio òspettando chi gli 
expects something else. And Qf !<Q.!!.!X, you sta intorno" 
always Slltisfy lbml" 
RIGHT TO SELF-DETERMINA TION; NEED FOR & REW ARO IN SOCIAL 
NEED TO ESCAPE; RECOGNITION AND INTEGRATION; 
COURAGE TO SA Y "NO" DESIRE TOSA Y "YES" 

"Il portellone laterale[ ... ) rende facile l'ingresso 
"But is the re al you always going to ~ ll hll&k ~in l!!ia!1rll dimensione" [ ... ) "Le ampie 
~!Q~~Qf~? Aren't)éQli[.QW. superfici vetrate consentono una ~ lk!.lll 
desiresjust as important?" strada. e lkl mondo. in cinemascwe" 
PRODUCT AS A MEANS TO AN END[= PRODUCT AS AN END IN ITSELF [= status 
freedom to explore]; symbol]; 
SEDATIVE FUNCTION. REASSURING FUNCTION 
"For thl!tlittle YQill:. inside XQJ!, we build leisure "Chi g_ ili~ sceglie Space Runner" 
and sports vehicles ... " 
"Cars that are ~ 1Q. im...nn:s.s. Q..n.ly .Y.QliiKlf" 
RICH IN EMOTIONAL DETAILS; MEAGRE IN EMOTIONAL DETAILS; 
NO TECHNICAL SPECIFICA TIONS, RICH IN INFORMATIVE CONTENT 
but MET APHORIZA TION OF 
TECHNICAL SPECIFICA TIONS "Con trazione 2WD o 4WD [ ... ), motore leggero e 
" ... wide range of cars. Ali share certain ~- compatto- 1.8 16 valvole, 122 cavalli- soddisfa il 
Like yWQ. performance. fuilid comfort. ~ desideòo di prestazioni vivaci. Space Runner: 
utility. An d space to stretch out and ~ ~lf." l quattro versioni, anche con ABS ed airbag" 

PAY-OFF PAY-OFF 
"Impress yourself' "Space Runner. Per piacere" 

What is immediately evident in the ltalian ad is the ambiguous interpretation of 
the heading, when taken in isolation. The arnbiguity depends on the absence of 
intonation cues, which would immediately clarify whether the illocutionary 



Advertising Across Cultures 299 

force is that of an indirect request for information (paraphrasable as "Se vi state 
chiedendo Chi è l chi [meaning "colui che'] guida Space Runner, continuate a 
leggere"), or that of a statement (''Chi è chi" [meaning "Who's who"] l guida ... ) 
fulfilling a singling-out function. The ambiguity can of course be resolved by 
scanning both the co-text and visual context (including the layout of the words 
in the heading and the refined urban setting), but the important thing is that the 
ambiguity is there, and is immediately perceivable to ali those who are aware 
that there is such a thing as an Italian "Who's Who" book. The aim, of course, is 
to catch the attention of the reader, while appealing to the prospective customer's 
aspiration to become a member of this exclusive group. 

In the English heading there is no linguistic ambiguity. Yet, o ne specific 
textual choice is particularly revealing and effective: not so much the transparent 
use of the first person singular, however important this may be in targeting the 
ad on a given audience, but the use of the causai connection "So" which - as 
Vestergaard & Schrjjder (1985: 118) put it- "links the utopia visualized in the 
ad to [the individual's] surrounding reality". H ere, the reference to Boorstin's 
well-known conception of advertising as a "self-fulfilling prophecy" would seem 
to be almost automatic: as Giaccardi (1996: 251-252) perceptively notes, 

Dal punto di vista dell'efficacia persuasiva gli spot sono probabilmente 
profezie non avverate[ ... ]. Ma la loro capacità di offrirsi come risorse per 
definire la realtà sociale [ ... ] si esplica soprattutto come forza di 
trasformare le implicature conversazionali [ ... ] in forme di 
rappresentazione convenzionali [ ... ], di rafforzare i campi semantici 
coerenti con il proprio modo di rappresentare la realtà [ ... ]; in altre parole, 
[ ... ] di creare un senso di familiarità e di naturalezza attorno ad alcune 
forme di esperienza che essa rappresenta. [ ... ] La definizione di Boorstin 
va quindi rivista: gli spot sono forse, piuttosto, socially fulfilled 
prophecies. 

More specifically, the connective "so" ideally freezes, in the reader's mind, the 
moment when the ad character made his decision to change the rules of the 
social game and, looking into himself, found unsuspected ways to impose his 
unique personality, "the real [him]". But, more importantly, the connective "so" 
is one of causai enhancement: it contains a dynamic element and symbolically 
represents the leap into a new, exciting dimension where self-expression is 
possible. The dynamic element resides in the graduai process of identification by 
the reader with the main character and is rendered linguistically through the 
significant shift from the abstract "I", in the heading, to the concrete, highly­
individualized "you", in the bodycopy. 

In short, the contrasting overall messages of the two ads are: "Look what you 
can do if you abandon your social group and choose to be - and impress -
yourself' vs. "Look what you can do if you enter the social group of 'Who's 
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Wbo' and adapt to its conventions". Thus, i t is not unreasonable to claim tbat tbe 
two ads portray tbe American Dream vs. tbe Italian Dream - if sucb a tbing can 
be said to exist. Indeed, especially in anotber version of tbe US ad, tbere are a 
lot of explicit references to tbe stereotypical values and meanings associated 
witb tbe American Dream, notably: 
a) freedom ("Wben I was just a kid, my bike was tbe freedom to explore. Wben 

I was a teenager, my motorcycle gave me tbe open road. And in my 20's, a 
beat-up convertible was a ticket to beaven. Now it's my son wbo is free to 
dream. So bere I am."); 

b) rigbt to self-expression and individuai cboice (cf. "We're all different -
different dreams, and different bopes [ ... ] Find tbe car for tbe real you", in 
tbe bodycopy, and "Cars as different as you" and "Designed for tbe 
Individuai", in tbe pay-off and tbe slogan respectively), a message being 
reinforced, at tbe pre-discursive level, by tbe strategie cboice to present 
different models of tbe same car in one single ad, wbicb is significantly not 
tbe case in Italy; 

c) tbe 'dynamic essence' of tbe American Dream, being fulfilled tbrougb 
graduai, progressive acbievements: in tbis version of tbe ad, dynamism is 
conveyed tbrougb a series of lexical cbains centred on tbe concepts of 
'growtb' ("Kid"; "teenager"; "in my 20's"; "Now [tbat I am an adult]"), 
'expansion' in tbe scope of tbe territory explored ("open road"; "beaven"; 
"bere"), and 'greater potentialities' ("bike"; "motorcycle"; "beat-up 
convertible"; "Mitsubisbi car"); finally, of course, 

d) tbe fact tbat tbe Dream is banded down from fatber to son, wbicb assumes 
tbe importance of transmitting positive values to our cbildren because 
cbildren are our future. 
Tbe good news is tbat, for tbose wbo cboose Mitsubisbi cars, tbe American 

Dream can come true (''So, bere I am [in a dream world]"). And so can tbe 
Italian Dream, for tbat matter. Tbe contrasting invitations to figbt against, or to 
adapt to social conventions (i.e. to impress oneself vs. to impress otbers), are 
reflected in, an d reinforced by, t be pbysical settings cbosen for product 
presentation in tbe various versions of the ad: wild natura! settings evocative of 
pioneer 'rugged individualism', in tbe US ads, vs. an extremely refined urban 
setting, in tbe Italian one. This contrast, whicb is of course a metapbor for "wbat 
matters in life", is paralleled by tbe different, somewbat 'magie' powers ascribed 
to tbe product in the two contexts and epitomized in tbe corresponding 
metaphors: intangible powers ("That little voice inside you") vs. tangible powers 
("ingresso trionfale"/"visione in cinemascope"). The presentation of tbe product 
in the US ads as a kind of sedative, whicb offers a solution to the strains of 
modern life by removing tbe symptoms rather than the cause, is in line witb a 
paradox typically found in car ads, which consists in getting into a car to flee 



Advertising Across Cultures 301 

from that same unbearably congested and polluted world which cars have 
contributed to creating. 

5. In piace of a conclusion 

It is beyond the present scope of the analysis to provide any generai conclusion 
about the distinguishing features of English and Italian ads which may 
reasonably claim acceptance. Yet, if the above treatment has achieved its 
intended purpose, some essential elements should have emerged which can open 
up interesting prospects for further research. Firstly, the tendency of advertising 
discourse to highlight not only commonly-held views, but also latent trends in 
the dominant, however multi-faceted, sociocultural belief and value system of a 
given community, as well as its potential role in precipitating changes through 
the disruptive impact of strategies aimed at playing off common expectations. 
Secondly, the notion of ad texts as 'resources' and, consequently, the inherent 
'heterophony' of advertising messages - an aspect which is particularly 
challenging for the linguist who is concerned with exploring the potentialities of 
language and the polyfunctionality of texts and which would seem to emerge 
more clearly from the contrastive study of transnational campaigns than from 
the analysis of single ads, since the latter might tend to overemphasize their 
surface 'monoreferentiality' (in the restricted sense of their 'precise targeting of 
the message on a given sociocultural group'). Thirdly, and closely related to the 
previous aspect, the fact that advertising discourse offers useful implications for 
the teaching of language as (not simply and) culture and for the fostering of 
language awareness in the student - tasks which are made easier if a 
comparative ( cross-linguistic/cross-cultural) perspective is adopted. 
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Appendix 

EXTRALINGUISTIC 
CONTEXT 

DISCOURSE STRA TEGY ( 
(monologtc, dtalogtc, or pseudo-
d!alogJc) 

TEXTUAL STRATEGY 

Advertising Across Cultures 

< NATIONAL (cultuml spl!Cilicity) 
FIELD OF APPLICA TION 

TRANSNATIONAL (univcrsality vs. "rctcrrilOrializ.") 

< ELICITATION OF RESPONSE/ACTJON 
DEGREE OF INTERACTION 
WITH THE AUDIENCE 

NO ELICIT. OF RESPONSE/ACTION 

AESTHETIC PLEASUREIEMOTJONAL INVOLVEMENT 
RELA TIONSHJP SOCI AL APPROV AL Cstatus a<.:qulsitionl 
PERSON-PRODUCT W".JrJ~Y Cscarch forinformation/problem-solving) 

INFORMATIVE C"what") 
l focus on tbc mtnnStc quahucs/properttcs of dte product) 

(mamly) RATIONAL FACWAL f"how") 
ANDK>R DIDACTIC (locus on thc <.:onsurncr's t-on<:retc a~.:uvuy/usc of the product) 

(tnrunly) EMOTIONAL 

INSTRUMENT AL ("for wluch - eone.; rete - purpose") 
(Jocus on thc concrete nccdslgcncrally rcçogmzed goals) 

CORROBORATIVE C"on whu:h grounds") 
(appeal tu t.hc impartial authority of scicnce, etc.) 

"SYMBOLIC" ("for which- abstract- purpose") 
~ (focus un Utc çoncrcte neOOs/gcncrally rcçognized goals) 

CORROBORATIVE f"on which grounds") 
(appeal IO a testimonial's authoril.mivc opinion) 

SLICE OF LIFE 
LIFESTYLE 

NARRATIVE PATTERN DREAM 
TEST 
!OTHER) 

SOCIAL SETTING~ 

\ 

("forwhom") ~ 

PRODUCT PRESENTATION PHYSICAL SETTING < 
("whcrc") 

FUNCTION ~ 
<"whatfor") --............. 

GENDER 
CLASS 
ACTIVJTY (work, lcisurc, etc.) 

ABSTRACTnMAGINARY 

CONCR.ETE/NATURAL (urban/country) 

AS A MEANS TO AN END 

STILISTIC DEVICES 

CODE--------

AS AN END IN ITSELF 

FIGURES OF SPEECH Cmctaphor, metonyny, hyperbole, etc.) 
INTERTEXTUALITY Cliterary I.JUOlalion/adaptatious, echo ofother 

campaigiL~, CLC.) 
IRONY Cpuns. etc.) 
COTHER) 

TYPE OF RELATIONSHIP blw THE VISUAL MESSAGE 
ru1d THE VERBAL MESSAGE CindcxicaUsymbolìc/iconic) 

[adapted and expanded from the checklist for car ads in Giaccardi, 1996: 139] 
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Localizing Packaged Software: Linguistic and Cultura! Problems 

l. Introduction 

Federica Scarpa 
University of Trieste 

In software development and production, products are structured into three basic 
components - documentation, software and packaging - each consisting of 
different subcomponents. Documentation - the set of generai instructiòns and 
explanations for using a computer program - refers to hard-copy manuals, on­
line help files and interactive computer-based training (CBT); Software - the 
user interface- applies to menus, commands, options, interactive messages etc.; 
and Packaging concerns such diverse elements as the actual carton, the 
copyright page, disk labels, the license agreement etc. Ali texts to be translated 
in a software package are user-oriented and, with the possible exception of 
software, multifunctional, with the three main functions being instructions for 
use, description and advertizing: consequently, a functional translation approach 
is required aiming at both referential and pragmatic equivalence. Thus in the 
translation of software products into foreign languages, the term localization has 
been coined to indicate that, alongside translation proper (ie. the purely 
linguistic work and the technical expertise that are obviously involved), the 
translator's task entails also an understanding of the different cultural 
requirements of the computer users of various countries and ensuring that the 
products meet those needs. For example, localizing an American product into 
Italian not only involves a reproduction into that language of a well-defined 
referent, ie. the directions to the user for making a specific program work, but 
also ranges from customizing the so-called 'country specifications' - eg. the 
conversion of the decimai point to a comma or the inversion of the date order 
Month/Date/Year into Date/Month/Year - to a more thorough socio-cultura! 
adaptation such as the total rewriting of an example - eg. references to a 
baseball championsbip may be changed to a soccer league instead. Moreover, 
the task of producing in the target language texts that satisfy the three main 
requisites of accuracy, brevity and clarity is hampered by the fact that the source 
texts are not always characterized by such requisites but are often linguistically 
non-homogeneous and redundant as well as presenting different stylistic norms 
from the same text-type in Italian. 

After providing a brief overview of the translation problems posed by the 
language of software and packaging, the second half of this paper will focus on 
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the documentation where, alongside language-related issues, stylistic considera­
tions are all-important, thus requiring a considerable amount of adaptation and 
reworking. As software giant Microsoft have a corporate translation policy in 
piace to ensure that the same level of quality in its products is achieved also in 
product localization, ali examples will be taken from Microsoft Windows 
applications (eg. Word, PowerPoint, Excel), which are aimed at inexperienced 
and informed users alike. Ali the aspects of software localization being dealt 
with here, however, are largely representative of the problems of localizing from 
American into Italian virtualiy any type of software package.l 

2. Localizing software and packaging 

Mixed computing environments (eg. MS-DOS and Macintosh) are becoming 
more common and more important as the market evolves, thus boosting the 
demand for a single, user-friendly graphical user interface (GUI), regardless of 
the specific underlying computing platform the computer users operate from. 
Standardized menus and commands for identica! actions and, more generaliy, a 
consistent use of terminology make moving files from one machine to another 
easier an d reduce · the cost of training an d support. Consequently, in the 
localization of software for GUI platforms it is essential to achieve standard 
translations not only for essential screen elements (Menu bar, Tool, Scroll 
arrow, Checked command, Dialog box title etc.) and the common terms that are 
used in data manipulation (press, hold down, type, point, click, scroll etc.) but 
also, and above ali, for the names of menus and menu items, dialog boxes and 
options etc., ie. for what appears on the screen. 

Whilst being a very important feature of the whole process of localization, 
lexis is without doubt the most distinguishing characteristic at the level of 
software, where grammatica! forms and structure take second piace to the issue 
of consistency of terminology. In software development and production, 
terminology standardization is stili far from being achieved as different 

Very similar difficulties were in fact found in the localization of a product which is 
directed t o intermediate/advanced computer users, the manual (Addison-Wesley, 
1988) and the software of the A WK programming language, a tool design ed to 
provide the users with a variety of computing and data-manipulation tasks. 
Moreover, the same problems were encountered also in the localization of the 
"Guide to Network Resource Tools", a document available in electronic format on 
the network (listserv@eamcc.bitnet) whose purpose is to supply information on 
resources and services available to anyone who is already familiar with the basic 
tools of networking (ie. electronic mai!, FfP and Telnet). Both products are the 
topics of two unpublished dissertations that I have supervised (Ottino 1992-1993; 
Castellani 1994-1995). 
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corporations ha ve evolved separate terminologies for the same referents,2 eg. the 
verb sa ve has at least three different translations in Italian: "salvare", 
"archiviare" and "memorizzare". Consequently, when localizing a product for 
any software firm worth its salt, a translator should be provided either with a 
hard-copy glossary or a machine-readable database containing ali the source and 
target technical terms (and, possibly, recurring phrases and sentences) occurring 
in the textual elements of the product. Even when such tools are available, 
however, terminology management can stili pose problems to the translator: 
firstly, terminology inconsistency often characterizes also the source texts- eg. 
the difference between the verbs "Clear", "Delete" and "Canee!" is far from 
being unambiguous - thus making the ideai 1 :l correspondence between source 
and target terms difficult to achieve; secondly, many of the new terms used in a 
specific product are not provided with a ready-made translation, the meaning of 
a term often being made clear either only by its immediate context of occurrence 
or by the function it serves within the program (eg. "column balancing"/ 
regolazione delle colonne (di testo) in Word for Windows 2.0). 

Other than at the lexical leve!, linguistic problems in software Iocalization 
are provided by ali those instances where standardization is required at the 
syntactic leve!, as in the case of on-screen messages. From the functional point 
of view, messages can be broadly divided into 'interactive' messages, which in 
the GUI window are displayed in the message boxes and require the user's 
endorsement before an operation is performed, and 'informative' messages, 
which are displayed in the message li ne or in the status bar a t the bottom of the 
application window and require no user response. At the linguistic leve!, the 
specific function of a message is reflected in its syntactic form: thus interactive 
messages use a non-finite infinitival clause without "to" (eg. "Save document 
now?"), whilst, in ·the case of informative messages, a variety of syntactic 
structures are used. An informative message clarifying the function of a certain 
menu will use a non-finite infinitival clause without "to" (eg. when selecting the 
File menu in Word for Windows 6.0, the message "Create, open, save, print 
documents or quit Word" appears in the status bar) but an informative message 

2 Quite apart from such "commercia! variants", in the particular field of computer 
technology other instances of competition amongst different terms for the same 
referent, both intra- and interlinguistically, are: "variants of domain", eg. "hard 
disk" is translated in Italian by disco rigido/fisso whereas computer programmers 
and technicians usually prefer using the American term; "temporal variants", eg. 
"computer" was originally translated in Italian as calcolatore/cervello elettronico; 
and "variants of length", eg. an important factor in choosing to translate "abort" 
with the hideous aborto is that the more elegant variant termine anormale 
dell'operazione is far too long (cf. Bédard 1986 for these different types of variants 
in technical translation). 
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providing feedback on a certain command will use the third person singular of 
the present tense (eg. when selecting the command "New" on the dropdown File 
menu in Word for Windows 6.0, the message "Creates a new document or 
template" appears in the status bar), and, finally, informative messages 
communicating to the user that a certain operation is taking piace contain a non­
finite "-ing" verb (eg. "Saving document..."). In Microsoft products, prescriptive 
guidelines ensure that such a conventional diversification is carried on in the 
localized version of these messages in Italian: consequently there is a different 
standardized translation for the infinitive verb according to whether it occurs in 
an interactive message or in an informative menu message, because in the first 
case the infinitive is maintained in ltalian (Salvare il documento ora?) whilst in 
the second an infini~ive preceded by the preposition per has to be employed (Per 
creare, aprire, salvare, stampare i documenti o uscire da Word). Lastly, the 
conventional translation of the other two types of informative messages requires 
the use of the third person singular of the present tense in the command 
messages (Crea un nuovo documento o modello) and the nominalization of the 
originai "-ing" verb foliowed by the adverbial form in corso (Salvataggio del 
documento in corso). 

In software localization, screen items and key words (the latter being terms 
referring to specific features of a program) can represent a problem from a 
cultural point of view because their imagery or metaphorical associations might 
be too culture-bound and therefore impossible to carry into the target culture. An 
example is provided by the key word "Wizard", which is found in Microsoft 
products such as Publisher, Cirrus and Project for Windows. This feature 
enables the semi-automatic creation of documents and its reference to magicians 
(and 'computer wizards') symbolizes the 'philosophy' underlying Microsoft 
products: once the users know one program they basicaliy know them ali 
because of their common features. In Italian products, however, "Wizard" has 
different translations (Assistente, Auto-composizione) because the reference to 
magicians was considered unsuitable for the target users. Quite apart from the 
inconvenience of having to diversify the translation of an important key word, 
the inability to find a single translation for Wizard meant also that the Wizard 
button, featuring a magician's hat, as weli as ali the sorcery-related screen items 
displayed in other parts of the programs, bave become totaliy inappropriate in 
Italian products.3 The cultura! adaptation of software to the target market can be 
an especialiy time-consuming and expensive process in the case of on-line 
documentation and CBT because the particularly 'user-friendly' approach that 
characterizes these two subcomponents of software can give rise to a great 

3 This example has been drawn from Corbolante (1992). Licia Corbolante is senior 
ltalian Language Specialist at Microsoft World Product Group and is currently 
based in Milan. 
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number of examples drawn from everyday (American) life, which sometimes 
can even be a recurrent theme of the whole software. Consequently the 
developers and the technical writers of the originai products to be localized 
should become more aware of the different expectations of the American users 
and their international counterparts by using more universal imagery.4 

The localization of software, however, predominantly involves issues of a 
purely technical nature that often overrule considerations of any other type: 
screen space is a case in point. The space of the GUI window is limited and 
instances of space saving in menu names even in the originai language include 
efforts at avoiding the use of the capitai letters "W" and "M" as too space­
consuming and the filling up of spaces between compounds. To save space on 
the menu bar, the Help menu appears often as question mark "?" in localized 
products. As a generai rule, the brevity of the originai language cannot always 
be matched in Italian (eg. the command "Size" has to be translated with the 
excruciatingly long Ridimensiona): space becomes a crociai issue especially in 
the menu bar, on dropdown menus and in dialog boxes, where menu, command 
and button names respectively have to be as short as possible. Por example, in 
many cases where the Italian translations of such names would require articles 
and prepositions, these have been omitted ("Filename"/Nome file; "Select 
column"/Seleziona colonna); in some cases an abbreviated name on screen (eg. 
Nome gloss., Comb. colori) is not matched in the documentation, where it is 
referred to in its 'full' form instead (Nome glossario, Combinazione colori). 

Another technical problem is provided by the localization of shortcut key 
commands (CTRL+key combinations which are often listed in menus) and 
access keys (ALT+key combinations which appear underlined on the screen), ie. 
letters of the alphabet that provide instant access via the keyboard to menu 
names, menu commands, dialog box labels and command buttons. The access 
keys of the most common functions use the first letter of the name and are 
consistent across Microsoft products because they must be easily remembered 
by the user (eg. Eile/Eile; Yiew/Y.isualizza; B.old/Qrassetto etc.). A letter can 
appear only once in any menu, window, dialog box, as in the following example 
that reproduces the Italian localized version of the Edit menu in Win Word 2.0: 

Edit 
Un do 
Repeat 
Cut 

Modifica 
Annulla 
Ripeti 
Taglia 

4 A very recent reminder of the importance of cultural issues in software localization 
has been the outburst against Microsoft from Spanish and Mexican irate users of 
Word 6.0 Spanish thesaurus where, among the 'racist' examples, the word "Indian" 
was offered synonyms such as "savage" and "man-eater" (Durban 1996). 
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Copy 
Paste 
Fin d 

Federica Scarpa 

Copia 
Incolla 
Trova 

Search... Cerca ... 
Rèplace ... Sostituisci ... 
Goto ... Vai a ... 

Consequently, w ben assigning unique access keys, if the first letter of the first or 
of the most important word of a menu, command etc. cannot be used, the 
localiser should use a distinctive consonant (eg. Personaliz.za) or any other 
unique letter. 

As far as the translation methodology is concerned, the knowledge by the 
translator of the standardized terminology and special syntactic conventions that 
characterize the textual elements of the software component both in the source 
and the target language makes the localization of software a relatively 
straightforward process. With the possible exception of cross-cultura! issues, 
translation deals essentially with accuracy an d consistency, the main aim of 
these functional texts being overwhelmingly that of providing an interface 
between the user and the machine. Thus, in the case of isolated lexical items 
(names of menus, commands, buttons etc.), a word-for-word translation 
approach is required. Even interactive messages, which can be seen as more 
'communicative' because they activate an immediate user response, are user­
oriented exclusively in the sense that they aim at conveying a message as clearly 
and concisely as possible to their readers. 

In the case of packaging, however, referential equivalence in translation is 
only appropriate for a minority of its subcomponents, ie. disk/CD-Rom labels 
and hard-copy manual titles. As for the textual elements of the other 
subcomponents of packaging, these can be ascribed to two completely different 
genres, ie. legai (the copyright page, the license agreement etc.) and advertizing 
(the text appearing on the carton). The texts dealing with the legai aspects of a 
software product belong to the "non-procedura! component" (Cortelazzo 1994: 
61) of the software package and need not concern us bere: their localization is in 
fact more of an adaptation of the text to the specific legai system of the target 
culture than a translation, so much so that the standardized versions of texts are 
produced by lawyers rather than translators. On the other band, the text that 
appears on the carton of the package is of crucial importance in the success of 
the product on the market as it usually provides the first direct contact between 
the consumer and that product. Thus, not only the appearance of the box must 
capture attention but the text must also speak directly and persuasively to the 
potential users. Though broadly falling into the 'persuasive texts' category and 
thus being culture-specific, such texts are also 'informative' inasmuch as they 
aim at communicating to the reader the specific features of the product: in this 
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sense they can be compared to ads proper in that they "merge the features of 
public and private discourse, and the voices of authority and intimacy, 
exploiting the features which are common to these poles" (Cook 1992: 214). 
Consequently, the degree of necessary adaptation required in the localization of 
these texts is limited to their formulation, the discoursal features of which are 
heavily influenced by the tastes of the consumers they are intended for. Thus, 
for example, the stylistic expectations of the Italian users include a higher 
degree of formality an d impersonality, though no t qui te as high as the formai 
register that characterizes the component of documentation, and a tuning down 
of any overpraising of the product. Moreover, i t should be borne in mind that the 
layout of text, photographs and illustrations is not going to change in the 
localized version: this means that, as with software, space is an extremely 
limiting factor that cannot be ignored. At the linguistic leve!, ali this entails that 
active and personal constructions may be maintained, the user can be addressed 
directly in the second person plural voi (eg. "And if you are an old pro"/Se 
invece siete degli esperti5) and colloquiai markers such as exclamation marks, 
idioms and superlatives may be sprinkled less sparingly than in the 
documentation (eg. "Incredibly easy to learn and use!"/Facilissimo da usare!, 
"in about 10 minutes"/in un batter d'occhio, "terrific online tutorials/esercitazio­
ni in linea sensazionali). The specific strategies that a translator can be expected 
to use when dealing with text on packaging include: the nominalization of the 
titles of sections dealing merely with the technicalities of the product (eg. 
"Works needs"/Requisiti di sistema, "If networked, you need"/Requisiti di rete, 
"To print, choose from"/Stampanti) in accordance with the standardized Italian 
titles for such technical requisites to be found on the cartons across Microsoft 
products; the shift of person in verbs addressing directly the user (eg. "View", 
"Work" and "Run") which in the target version may be referred to the product 
instead (Visualizza, Funziona, Esegue); and the shift Adjective --> Noun/Clause 
of lexical items occurring in initial position and followed by an exclamation 
mark in bullet lists grouping the features of the product (eg. "New!"/Novità!, 
"Easy!"/Èfacile!, "Timesaving!"/È veloce!). 

3. Localizing documentation 

Broadly speaking, documentation belongs to the text type 'instructions for use', 
its main function being that of activating the users by instructing and training 
them. However, as Ciliberti (1990: 301) has pointed out, additional functions are 
carried out - eg. describing the various features of a product, publicizing it and 

5 Ali the textual examples of packaging are drawn from the carton of the first 
version of Microsoft Works. 
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pleasing the reader. Consequently, a functional approach to translation is 
required in order to convey in the target text the various functions of the source 
text, whilst achieving at the same time the three main requisites of accuracy (ie. 
factual correctness), brevity and clarity. However, the linguistic and stylistic 
conventions adopted by the target-text genre are also an all-important 
consideration and a comparison of such tendencies in 'parallel texts' (ie. the 
source-text genre and the target-text genre) should be the starting point for the 
translation of any special language text, with the elimination of the differences 
between source and target texts at the pragmatic leve! being obviously the next 
step. In the specific case of Microsoft products, as with software and packaging, 
the localization of documentation is a highly conventionalized process where a 
number of prescriptive guidelines ensure that the translators produce a version 
of a specific product having the same quality standards as the other Microsoft 
products in that language. As Microsoft is currently the most successful software 
manufacturer in the world, these guidelines aim not only at standardizing the 
communication between the user and any Microsoft product in the target culture 
but also at setting the virtual standard for register and genre-specific 
characteristics of computer manuals in that culture. 

A good instance of what is meant by 'consistency' across products is 
provided by the guidelines for translating titles and headings. In the Italian 
version, chapter as well as first/secondlthird leve! titles and headings should 
always start with a nominai group. Consequently, if the originai version contains 
a non-finite "-ing" verb or an imperative, these should be nominalized6 (and not 
translated with an infinitive as it is often the case in Italian technical texts): eg. 
"Getting the Most Out of Word"/Ottimizzazione dell'uso di Word (chapter title); 
"Before You Set Up Word"/Prima dell'installazione di Word (first leve! 
heading); "Use styles and templates for consistency"/Utilizzo di stili e modelli 
per rendere coerente il testo (second leve! heading). An exception to this rule is 
provided by purpose clauses functioning as third level titles of paragraphs w bere 
the series of instructions for achieving a specific purpose is made explicit: these 
"to" plus infinitive clauses are in fact translated in Italian with a per/come plus 
infinitival clause: eg. 

To start Word 
• Double-click the Word i con. 

-Or-
l. Select the Word icon using the arrow keys. 
2. Press ENTER. 

6 In some products like Microsoft Excel 3.0, however, the "-ing" verb in third leve! 
headings has been consistently translated with come plus infiniti ve: eg. "Displaying 
short menus or full menus"/Come visualizzare menu brevi e menu completi. 
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Come avviare Word 
• Fare doppio clic sull'icona Word. 

-Oppure-
l. Selezionare l'icona Word utilizzando i tasti di DIREZIONE. 

2. Premere INVIO. 

I bave dealt elsewhere (Scarpa 1990a; 1990b) with such microtextual aspects of 
Microsoft localization guidelines and, in particular, with the specific problems 
posed by prepositions (eg. "choose the command X on/in the menu Y"/scegliere 
il comando X dal menu Y), abbreviations and acronyms (eg. in file names having 
an 8-character maximum length), articles (eg. their omission in front of program 
and key names), punctuation and pre-/postmodification in noun compounds (ie. 
"text-object"/oggetto di un testo, but "bullett chart"lgrafico puntato). Here I will 
focus instead on the guidelines that aim at Iocalizing the register of the source 
text by imposing communicative structures at the syntactic and macrotextual 
levels. 

Given that the register of a text is determined by the socio-situational 
variables of the text-production and use, Sager (1993: 28) identifies three 
communicative variables at the pragmatic level of any special subject text: the 
topic (or subject field), the situation and the user group. As regards the first two 
variables of topi c and situation, in the case of documentation there seem to be no 
fundamental differences between source and target texts: both contain deictic 
reference to the software for which they serve as instructions and both are the 
product of the specific situation where there is a user who is reading the manual 
whilst running the program. However, when it comes to the anticipated 
readership, the expectations of the target-language readers differ from those of 
the source-language users in terrns of the power relationship between the author 
of the manual and its user. Thus, even if both source and target texts are ideally 
aimed at complete non-specialists, the register of instruction manuals tends to be 
more user-friendly and less detached in American than in Italian, where the 
potential readers are addressed less directly and there is a higher degree of 
formality and 'factuality'. For example, in the source text direct instructions are 
personalized and expressed in the imperative mood, whereas in Italian the 
linguistic realization of direct instructions is best expressed in an impersonai 
way by a verb in the infinitive mood. Indeed, Microsoft localization guidelines 
require that ali personal constructions of the source text, where the reader is 
directly addressed through the personal pronoun "you", should consistently be 
made impersonai in the target text: eg. 

If you want to deselect a slide, press the SHIFf key and click on it. 

Se si desidera deselezionare una diapositiva, premere il tasto MAIUSC e 
fare clic su di essa. 
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Another way of achieving a higher degree of formality in the target text is 
through the normalization of textual variables such as colloquialisms and 
figurative language: eg. 

Now that you know the main features, it's time to eli mb behind the wheel 
and start the engine. 

Ora che si conoscono le principali caratteristiche del programma si può 
procedere ad apprenderne il funzionamento. 

In some extreme cases, entire sentences bave to be eliminated in the localized 
version because they are deemed to be totally unsuitable for ltalian readers, as in 
the following example where the two final sentences in italics should be omitted 
tout court in the target text: 

You've concluded the fourth mini-lesson and learned the basics of using 
some of the drawing tools and the Text Editing buttons. If you're ready to 
do more. just keep going. Or you can take a break and come back to Mini­
Lesson 5 another time.7 

This last example helps to introduce another related culture-specific difference 
between American and Italian hard-copy documentation: the source text can in 
fact be patronizingly over-explicit in that its author expects from source users a 
rather lower background knowledge both in the specific field of computer 
literacy, eg. 

The following procedure describes one type of title page. Study carefully 
the use of the commands and how they work together in order to adapt 
this procedure to other types of ti t! e pages. 

Per ottenere qualsiasi tipo di frontespizio occorre eseguire la seguente 
procedura. 

an d, more crucially, in other fields of knowledge: e g. 

The word 'thesaurus' is derived from the Greek word for treasure or 
treasury. Word offers you a treasury you can use to spruce up the wording 
in your documents. 

In ali these cases the translator needs to be less explicit than the source text 
author and eliminate ali redundancies in order not to insult the target readers 
who, otherwise, would be implicitly expected not to know information that is 
taken for granted in their culture. This brings about the generai problem in the 

7 For both the last examples, taken from the "User's Guide" of PowerPoint 3.0, I am 
indebted to Licia Corbolante (cf. note 3). 
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localization process which we have already seen in the case of software, ie. that 
the source text is not written in the first piace with the aim of being translated: 
situations and examples, instead of being drawn directly form the American 
culture, should be less culture-bound and more universal (eg. international sports 
championships, cinema festivals, rock star tours, universal foodstuffs etc.). 

Another time-consuming and expensive localization problem is that the 
source text sometimes is badly written and needs to be improved during the 
translation process: eg. 

When you quit Word, TMP files are erased. You do not need to delete 
these files. Word should delete the TMP files it made during the current 
session for you the next ti me you qui t Word. 

Quando si esce da Word, i file TMP che sono stati creati durante la 
sessione di lavoro verranno cancellati automaticamente. 

A case in point is provided by unnecessary redundancies, ie. repetitions which 
are no t functional to the explicitness and clarity of the te x t. Bearing in mind that 
Italian documentation is normally at least 30% longer than its originai (thus 
involving higher costs for the fina! product), such repetitions should be 
substituted in the target text either with an anaphoric element or, where it exists, 
with a shortened lexical form: eg. 

The active presentation is "Columbus". Hence your new presentation will 
have the same format as the "Columbus" presentation, but none of the 
"Columbus" slides. 

Poiché la presentazione attiva è "Colombo", la nuova presentazione avrà 
lo stesso formato di "Colombo" ma nessuna delle sue diapositive. 

If text of ali the same font is already selected, the name of that font is 
checkmarked. 

Se tutto il testo compreso nella selezione corrente contiene un solo tipo di 
carattere, il nome di tale carattere apparirà spuntato. 

However, in accordance with Puglielli's observation that "from a statistica! point 
of view the anaphoric dimension of these texts [instructions for use] is 
completely irrelevant" (Puglielli 1990: 319), the generai rule of thumb in the 
localization of documentation is that, whenever the use of anaphora might 
remotely affect the clarity of the text, i t is better to repeat an item rather than run 
the risk of the te x t being ambiguous. 

Another instance of bad writing in the source texts that the translator should 
rectify is the occasionai absence of the rhetorical device of parallelism, ie. "a 
syntactic device that operates as a structuring principle" for obtaining clarity and 
which "can be applied to alllevels of discourse structure: to ideas, paragraphs, 
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phrases and their parts, and individuai words" (Ciliberti 1990: 305). This 
rhetorical device is particularly important in sequences of instructions (ie. 
procedures), where the unmarked sequencing of instructions matches the natura! 
order in which the various actions should be performed, thus presupposing what 
Cortelazzo (1994: 64-65) calls a "fractioned reading" by the reader, who is 
alternating between reading an instruction and executing the relevant command. 
In a procedure, each paragraph associateci with an action should have a parallel 
grammatica! construction with the verb in sentence-initial position. eg. 

l. Choose Format Division Margins. 
2. In the "left" and "right" fields, ~ a measurement for the odd page 
margins. 
3. In the "mirror margins" field, select Yes to mirror these settings on even 
pages. 

l. Scegliere il comando Formato Divisione Margini. 
2. Digitare una misura per i margini delle pagine dispari nei campi 
"margine sinistro" e "margine destro". 
3. Selezionare Sì nel campo "margini speculari" per riflettere queste 
impostazioni sulle pagine pari. 

The quality and consistency of localized documentation are also enhanced by 
ensuring that the set phrases and sentences indicating recurrent actions (such as 
referring to a different chapter of the manual or to a different manual) and 
having a high frequency in manuals are translated using exactly the same 
wording in the target text in every occurrence. In the following examples, the 
italics have been added to indicate the invariant parts of the set phrase or 
sentence pairs in the two languages: 

For information on starting applications, see Chapter 3, "Starting and 
Quitting Word" or see your Windows documentation. 

Per ulteriori informazioni su come avviare le applicazioni, vedere il 
capitolo 3 "Avviamento di Word e uscita da Word" oppure vedere la 
documentazione di Windows. 

When Setup asks if you want to update the startup file 
AUTOEXEC.BAT, do one of the following 

Quando il Programma di istallazione chiederà se si desidera aggiornare 
il file di avviamento AUTOEXEC.BAT, eseguire una delle seguenti 
operazioni. 

At the level of discourse structure, both syntactic parallelism and lexical 
repetition can be considered as the most recurrent devices used in 
documentation to signal textual cohesion, instead of other more obvious devices 
such as reference and ellipsis. 
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4. Conclusions 

The multifunctionality of the te x t type 'instructions for use' leads Ci li berti ( 1990: 
300) to add, rather cynically, that such additional functions might 

explain at leàst partially why numerous potential instructees are reluctant 
to use the manual, and prefer to adopt a procedure of trial and error 
through which they eventually succeed in getting the apparatus to work 
without i t. 

In the case of documentation which has been translated from a foreign 
language, however, it is arguable whether such unfortunate behaviour on the 
part of the users is prompted solely by the multifunctionality of the manual. 
With ali the importance that the process of localization is theoretically given in 
software development, the reason why computer manuals should be considered 
in such a sceptical way by the average user can possibly find an explanation in 
these concluding remarks. As I have tried to show in this paper, even in the 
relatively restricted domain of software localization there is a cross-cultura! 
variability between American-style texts and Italian ones. Moreover, not only do 
the two cultures have different stylistic norms and expectations, but 
documentation can also be badly written in the originallanguage. Consequently, 
a very high degree of bilingual computer literacy to produce a target text which 
is factually accurate is only one pre-requisite localizers should possess. In fact, 
they are ideally expected not only to master the skills of the technical writer to 
modify the originai text by making it clearer and sometimes even more accurate, 
but also to act as a cultura! mediators between the two cultures by adapting the 
ways in which information is provided to the target readership. However, 
because of the clash existing between the large volume of the documentation to 
be localized and the short time frames demanded for producing the translation, 
the translator is not allowed to perform such a difficult and time-consuming task 
under ideai conditions. Another obstacle standing in the way of a truly high 
linguistic quality of the fina! translation work is the fact that a real cultura! 
adaptation of documentation is partially doomed to failure right from the 
beginning of the Iocalization process: whereas the very conventions by which 
information is presented are to some extent culture-specific, the translator is in 
fact usually instructed not to alter the layout of the documentation, down to its 
organization into paragraphs. 

As in the field of software localization the saleability of a product is of 
paramount importance, the 'quality' of the translation at the stylistic leve! is 
usually taken to be synonymous with 'acceptability' to the end-user. Thus the 
assessment of the Iocalized product lies ultimately with the latter, whose 
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evaluation of the locaiized text rests mostly on its usefuiness in reiation to 
running the software: to quote O'Hagan, 

The quality of translation judged in absolute terms can sometimes be 
irrelevant in the real world of commerciai translation particularly if that is 
the trade-off for lower charges and quicker turnaround. [ ... ] 'Quality' 
clearly has a different significance in every translation job. (O'Hagan 
1996: 28) 

However, why shouid the expectations of the ltaiian readership concerning the 
standards of the Ianguage used in computer manuais be not very high in the first 
piace? One possibie expianation can be found in the socioiinguistic background 
to the transiation of computer texts from American to ltaiian, ie. the variabie that 
Godman and Veitman (1990: 195) cali the "context of transiation". Among the 
factors giving rise to transiation they quote "the pairs of Ianguages concerned 
and their reiationships, and the reiationships between the communities which 
speak them". In the internationai scene, American Engiish is the dominant 
Ianguage in computer science, as in the majority of ali fieids of science, and 
such a supremacy has not faiied to affect ltaiy - technoiogicaliy advanced as it 
may be - at the Iiriguistic Ievel. ltaiian can in fact be considered as an 'un­
deveioped' Ianguage when it comes to the fieid of computer technoiogy, where a 
totally autochthonous speciaiized register to transiate into does not exist. Thus it 
has been inevitabie that a new 'americanized' register - with caiquing being the 
norm even at the grammaticai Ievei - shouid emerge and become acceptabie to 
ltaiian computer users, with transiation (or, rather, 'bad' transiation) directiy 
contributing to this deveiopment. However, as in ali other fieids of scientific and 
technicai transiation, where the focus must be more on accuracy and consistency 
than on the fluency of the target text for its readership, ltaiian users have 
accordingiy become accustomed to the gap between the register of computer 
manuais and 'normal' Ianguage use. At a more generai Ievei, this is reflected in 
our becoming accustomed to Iess than perfect transiations in a variety of topics 
and situations, due to the unprecedented increase in the transiation work being 
taken in today's world resuiting from the giobaiization of information. Labour 
saving devices such as the aiready estabiished computer assisted transiation 
(CAT) toois (especialiy Transiation Memory) as weli as the emerging Machine 
Transiation (MT) technoiogy and teietransiation services are in fact heiping 
transiators enormousiy to achieve Iinguistic standardization at the Ievei of both 
terminoiogy and recurrent phrases and sentences.s These devices, however, 

8 Localizing documentation seems to be ideally suitable to be handled by MT 
systems. Virtually ali the parameters defining MT 'friendliness' devised by the 
Japan Electronic Industry Development Association (O'Hagan 1996: 29) seem to fit 
the specific environment of this translation activity: regular demands for large 
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though improving efficiency and productivity in the translators' work, often 
bring about slightly awkward and unidiomatic expressions in the target 
language. Yet, these somewhat sinking standards in the quality of translation in 
our information society are a relatively small price to pay for the lowering of 
language barriers, which in turn is leading to the improvement of cross-cultura! 
contacts and the promotion of a greater understanding among the peoples of the 
world. And this opportunity we simply cannot afford to miss. 
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La traduzione scientifica e tecnica: 
dal lessico alla costruzione del discorso 

Mariateresa Fabbro 
Università di Milano 

1 . La traduzione come scienza 

La traduzione scientifica e tecnica, nei suoi molteplici aspetti, comporta un tipo 
di attività che appare più simile ad una scienza che ad un'arte in quanto richiede 
precisione e rigore nella scelta del lessico e nella ricostruzione dei legami logici 
tra questo e le altre parti del discorso. 

La ricerca, che si pone come obiettivo di definire esattamente e 
concretamente, con precisione e rigore, un modello linguistico e comunicativo 
interculturale, ha seguito varie linee direttrici. 

Per quanto riguarda le lingue speciali, tappa fondamentale è stata 
l'acquisizione del principio che il linguaggio tecnico-scientifico non è altro che 
un vocabolario tecnico-scientifico; poiché ha la stessa fonetica, la stessa 
morfologia e la stessa sintassi della lingua comune, esso è soltanto uno 
strumento secondario, che presuppone comunque e sempre l'uso della lingua 
comune; cambia soltanto il lessico (Widdowson 1973). Gli studi successivi sulle 
lingue speciali hanno beneficiato degli importanti risultati della ricerca 
nell'ambito della retorica contrastiva, basata su analisi condotte secondo i 
principi della linguistica teorica, sulla scorta di una conoscenza approfondita delle 
lingue oggetto di raffronto e degli aspetti socio-culturali di produzione del testo 
nelle due lingue/culture, nonché nell'ambito degli studi sulla grammatica tesi a 
mettere in evidenza come i rapporti tra forme grammaticali usate in un testo e il 
significato dello stesso non siano arbitrari in quanto, di fatto, esiste un rapporto 
tra grammatica e significato (Halliday 1985: xvii). Tuttavia, poiché oggi la 
ricerca considera necessario un confronto tra interi sistemi comunicativi e non 
soltanto tra sistemi linguistici ai fini dell'identificazione di un modello 
omogeneo di comunicazione interculturale, che tenga conto di tutti gli aspetti 
uniformi e difformi di due sistemi, si devono tentare, da un lato, una sintesi degli 
studi di linguistica e retorica contrastive, analisi del testo e del discorso e, 
dall'altro, una metodologia multidisciplinare in cui etnografia, sociologia, 
pragmatica e psicologia cognitiva non verrebbero a svolgere un ruolo certamente 
trascurabile (Evangelisti 1996). Il raggiungimento di un simile arduo obiettivo 
non può non comportare anche l'elaborazione di modelli linguistici-comunicativi 
secondari, che devono necessariamente rispecchiare il modello generale, ma anche 
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tener conto delle convenzioni retoriche specifiche e del variare dei valori 
semantici lessicali a seguito della evoluzione dello stato dell'arte nei diversi 
settori dell'attività umana. Questa fotografia dei sistemi linguistici-comunicativi 
può trovare applicazione nella elaborazione di software finalizzato alla traduzione 
(ma non soltanto) in grado di consentire un'adeguata, effettiva ed efficace 
interazione interculturale a livello di esperti della materia. 

Di fatto, la ricerca e lo sviluppo di software per la traduzione tecnico­
scientifica hanno già cercato di mettere a punto modelli dinamici, che tengono 
conto delle forme di testualizzazione particolari della lingua di partenza e della 
lingua di arrivo, non strettamente limitati alla traduzione dei lemmi non ambigui 
del lessico e delle stringhe di discorso perfettamente uguali, e che consentono la 
trasformazione di dati linguistici passivi in media elettronici attivi. Infatti, se 
inizialmente si basavano sul solo presupposto di risolvere i problemi di 
corrispondenza lessico grafica, oggi la ricerca e lo sviluppo di software cercano di 
affrontare il problema nella sua vera complessità e tendono alla costruzione di 
applicazioni efficienti ed integrate, che utilizzano dei corpora, veri e propri data­
base di linguaggio naturale, opportunamente trasformati in lessici, grammatiche 

e definizioni. 

2 . La base cognitiva della traduzione 

Folena afferma che la traduzione è una pratica basata 

sull'arbitrarietà e sulla bipolarità del segno linguistico ... nel senso 
che solo il significato è trasmissibile in lingue e ... in sistemi 
semiotici diversi mediante nuovi significanti, in base al principio 
della non equivalenza delle singole unità costitutive, e della 
equivalenza complessiva dei messaggi ... nei codici diversi. (Falena 
1991 e 1994) 

Ciò significa che, anche nel caso della traduzione scientifica e tecnica, la tradu­
zione non consiste in un semplice processo di sostituzione linguistica nell'ambi­
to del quale il traduttore ha soltanto il compito di sostituire termini ed espressio­
ni del testo di partenza con altrettanti equivalenti nel testo di arrivo. Inoltre, 
poiché il termine equivalenza non significa identità nemmeno per il senso dei 
messaggi, anche il ruolo del traduttore va ridefinito in quanto agisce in qualità di 
commutatore dei codici rispettivi dell'emittente e del destinatario e di mediatore 
tra, da una parte, coloro che creano un testo e, dall'altra, coloro che lo devono 
utilizzare. È evidente che una simile competenza non può che avere una base 
cognitiva. Infatti, il traduttore deve, in primo luogo, comprendere perfettamente 
il testo di partenza e, su questa base, produrre un testo di arrivo adeguatamente 
costruito per accogliere tutte le inevitabili modificazioni necessarie ai fini della 

comunicazione. 
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Appare quindi non corretta l'affermazione che il testo di partenza contiene il 
significato che, nella pratica traduttiva, può essere recuperato attraverso la 
segmentazione del codice testuale e successivo trasferimento nel testo di arrivo 
con conseguente utilizzo ai fini della comunicazione. Si deve dire piuttosto che 
nei testi ci sono dei marcatori linguistici che guidano il lettore nel suo sforzo di 
giungere ad una interpretazione e comprensione del testo. La funzione cognitiva 
viene attivata da strategie denotazionali, proposizionali e illocutorie integrate 
presenti nel testo. Queste fanno scattare e guidano processi mentali complessi 
che portano alla creazione di u~ modello e alla rappresentazione cognitiva di dati 
ed eventi oggetto del testo. Lo sviluppo di un modello mentale basato su un 
certo testo presuppone il possesso di conoscenze linguistiche ed extra­
linguistiche. In particolare, la conoscenza specifica dell'argomento serve a dare un 
contenuto al modello mentale. La conoscenza linguistica viene usata per 
l'identificazione e/o. per la produzione di codici testuali (parole, espressioni e 
strutture sin tattiche) necessari all'attivazione, selezione e ricostituzione di 
spezzoni di conoscenza fattuale nel corso della creazione del modello mentale. 

Nel corso dell'apprendimento delle lingue naturali, i parlatori acquisiscono m 
affinano strategie altamente specializzate finalizzate alla comprensione e 
produzione di testi monolingui I. Queste strategie, che sono profondamente 
connaturate, spesso presenti a livello subconscio, vengono attivate in modo 
naturale nello stesso momento in cui un testo viene elaborato, in primo luogo, 
per essere capito e, in secondo luogo, per essere rielaborato ai fini della 
traduzione. Il traduttore, però, deve avere una padronanza perfetta dei codici 
linguistici, socio-culturali e cognitivi delle due culture, quella della lingua di 
partenza e quella della lingua di arrivo, padronanza che avrà sviluppata attraverso 
operazioni cognitive centrate sul confronto del comportamento comunicativo dei 
due codici. 

Questo aspetto è estremamente importante in quanto tradurre significa che 
non ci si affida soltanto alle strategie sviluppate per gestire i problemi e le 
esigenze di elaborazione di un semplice testo monolingue in quanto ciò sarebbe 
fonte di gravi conflitti di elaborazione testuale, quali la persistenza del testo di 
partenza per incapacità del traduttore di trovare le espressioni più adatte al testo di 
arrivo. Altra limitazione è costituita dalla circoscritta autonomia comunicativa 
del traduttore, il quale deve trovare l'espressione linguistica appropriata per un 
testo il cui significato è determinato dal testo di partenza (soltanto il creatore di 

Nella identificazione di queste strategie hanno svolto un ruolo molto importante 
studi quali quelli sulla retorica (con conseguente codificazione dei generi del 
linguaggio scritto in narrativo, descrittivo, espositivo e argomentativo), sulla 
comunicazione (analisi del discorso a livelli superiori al periodo, analisi del 
paragrafo) considerata anche sotto gli aspetti filosofico, etnologico, 
sociologico, linguistico, psicologico (Bazerman 1993). 
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un testo è semanticamente autonomo). L'affermazione che la traduzione è 
un'attività cognitiva basata sul testo deriva dal presupposto che le strategie e le 
procedure di elaborazione del testo ai fini della traduzione sono le stesse per la 
traduzione sia di testi generici che di testi speciali. Ciò non significa che non vi 
siano delle differenze tra queste due categorie: a seconda dei tipi di conoscenza 
fattuale e linguistica richiesta e delle convenzioni che regolano l'adeguatezza delle 
espressioni testuali, testi di tipo diverso richiedono una specifica elaborazione ai 
fini della traduzione. In particolare per quanto riguarda la traduzione dei linguaggi 
settoriali, il traduttore deve tener conto del progresso delle conoscenze e delle 
conseguenti modificazioni delle norme e delle convenzioni terminologiche, 
fraseologiche e stilistiche. 

3 • La traduzione tecnica e scientifica 

Anche alla luce di quanto precede, l'opinione che la traduzione scientifica e 
tecnica presenta esclusivamente problemi di terminologia, mentre lo stile 
avrebbe un ruolo secondario e praticamente trascurabile, non appare condivisibile 
in quanto come ogni lingua ha un modo proprio di costruire il discorso, anche i 
linguaggi settoriali hanno un proprio stile consacrato dall'uso e dalle 
convenzioni. In questo ambito, assumono grande importanza le forme verbali, la 
sostituzione dei termini, il rapporto tra le proposizioni, le espressioni particolari 
(anche gergali) e le ripetizioni. 

3 .l. Equivalenza dei termini e delle nozioni 

Un testo tecnico scientifico è normalmente caratterizzato dalla presenza di un 
certo numero di sostantivi aventi un significato univoco e preciso (termini 
monosemici) e designanti oggetti concreti e perfettamente definiti. 

La totale assenza di ambiguità consente di identificare facilmente i sostantivi 
equivalenti nella lingua di partenza e nella lingua di arrivo: i dizionari plurilingui 
sono perfettamente adeguati a questo scopo e i dizionari monolingui confermano 
la scelta grazie ad una definizione del termine che sarà praticamente equivalente 
per le due lingue (es., porta= door). 

Tuttavia, i termini, in particolare quelli che non designano oggetti concreti, 
assumono un significato diverso a seconda del contesto d'uso (termini 
polisemici). 

Ad esempio, il termine traduzione può riferirsi: 
- all'attività che consiste nel tradurre, 
- al risultato di questa attività, cioè al documento tradotto, 
- al settore d'attività. 
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Il riconoscimento della vanazwne di significato determina la scelta del 
termine adeguato nella lingua di arrivo: ad esempio, in inglese, il termine 
translation è usato nei secondi due significati italiani, mentre translating è usato 
nel primo. 

Un altro esempio assai noto, e molto studiato per l'interessante evoluzione, è 
costituito dal termine pezzo. La ricerca del perché, come e quando questo termine 
è divenuto polisemico non è riuscita ancora a ricostruirne perfettamente l'iter 
storico e le origini appaiono ancora oscure. Si conoscono le forme tardo 
medioevali pettia, pettium e le forme latino-medioevali pecia, petia, ma anche 
pecium, petium con il significato di parte di un oggetto derivante dal taglio, dalla 
rottura irregolare, dalla frantumazione, frammento, ma anche come appezzamento 
di terreno, lotto, campo, significati che sono stati conservati, mentre questo 
stesso termine acquisiva altre valenze. Oggi pezzo può designare una parte (pezzo 
di legno), un'unità (una moneta) e alle volte anche un tutto (manufatto), con 
conseguente necessità di una qualificazione d'uso mediante un sintagma nominale 
complesso (pezzo di ricambio), mentre in certi casi è soltanto il contesto che 
consente di identificare il senso nel quale questo termine viene usato. 

In casi come questo, il problema traduttivo è evidente e possiamo 
schematizzarlo nel modo seguente. 
a) Dalla monosemia alla polisemia - Se la lingua di partenza dispone di termini 

diversi per nozioni diverse e ben distinte e la lingua d'arrivo dispone di un 
unico termine, la scelta traduttiva non pone alcun problema. 
Ad esempio, resistance, che indica un ordine di grandezza, e resistor, che si 

riferisce al componente di cui si sfrutta la proprietà essenziale di offrire resistenza 
al passaggio della corrente, corrispondono all'italiano resistenza per cui una frase 
del tipo a resistor having a resistance of 500 ohms dovrà essere tradotta con una 
formula del tipo resistenza del valore di 500 ohms. Nei manuali tecnici, oggi si 
trova frequentemente anche resistore. Ma non in tutte le circostanze questo calco 
linguistico viene accettato. 

Un altro esempio: in inglese wire e thread indicano rispettivamente un filo 
metallico e un filo tessile e ambedue corrispondono all'italiano filo. In casi come 
questo, è sempre necessario qualificare il tipo di filo che, ad esempio nella 
descrizione di un cavo, è presente sia nell'anima metallica che nel rivestimento 
tessile del cavo. 

Sempre nel campo dei fili e dei cavi, gli americani usano jacket e sheath per 
indicare la guaina di un cavo, ma jacket è una guaina isolante e sheath una 
guaina metallica. I britannici usano soltanto il termine sheath. Ciò significa che 
nella traduzione italiana, l'indicazione della differenza si renderà necessaria là dove 
il contesto non sia sufficiente mente chiaro al riguardo. 

Un ultimo esempio in questa categoria: spool, bobbin e coi/ corrispondono a 
significati diversi dell'italiano bobina. 
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Anche gli aggettivi presentano aspetti traduttivi simili a quelli dei sostantivi. 
Ad esempio, rated, utilizzato per qualificare una grandezza, viene generalmente 
tradotto con nominale: es. rated voltage = tensione nominale. Nominai viene 
usato con riferimento alle reti di trasporto elettriche, mentre rated si usa per le 
reti di distribuzione e gli apparecchi. 

Tra i verbi, casi dello stesso tipo sono tutt'altro che rari. Ad esempio, saldare 
corrisponde all'inglese weld/solder, che si riferiscono rispettivamente alle due più 
importanti forme di saldatura, ovviamente definite da due sostantivi diversi. 
b) Dalla polisemia alla monosemia - Il problema inverso, ad esempio la 

traduzione in italiano di un termine che abbia più di un significato in inglese, 
pone certamente maggiori difficoltà in quanto la scelta tra forme diverse deve 
tener conto del fatto che queste si riferiscono a nozioni diverse. 
Ad esempio, un termine molto comune, ma anche molto frequente nella 

letteratura tecnico-scientifica, è manufacturer. Questo può essere tradotto in 
italiano sia con fabbricante che con costruttore a seconda del tipo di materiale e di 
prodotto di cui si tratta perché si fabbricano dei cavi, delle lampade, ecc., ma si 
costruiscono macchine, trasformatori, ecc. 

In campo elettrico, l'inglese dispone di un unico termine conductivity per 
l'italiano conducibilità, che indica qualitativamente il fenomeno dell'attitudine di 
ciascuna sostanza a lasciarsi attraversare dalla corrente elettrica, e conduttività, 
che si riferisce quantitativamente alla grandezza fisica, misurabile, definita come 
l'inverso della resistività e come conduttanza di una sostanza. Questo termine 
offre l'occasione di mettere in evidenza un fenomeno linguistico assai frequente 
nella letteratura tecni co-scientifica. Fino agli anni '50 e inizio anni '60, la 
lingua italiana disponeva di un unico termine per le due nozioni: conducibilità; il 
calco del termine inglese risale presumibilmente alla fine degli anni '60, ed è 
stato probabilmente adottato per eliminare ogni incertezza con riferimento alle 
due diverse nozioni. Oggi, negli anni '90, i tecnici sembrano usare soltanto il 
termine conduttività per le due nozioni senza peraltro che il termine conducibilità 
sia caduto in disuso. D'altro canto, permane la necessità in testi tecnici-scientifici 
di utilizzare termini diversi per definire le valenze qualitative e quantitative di 
un'unica nozione (ad esempio, in inglese per indicare la conduttività 
frequentemente si usa l'espressione specific conductance). 

Tra i termini più correnti del vocabolario tecnico si può ancora citare l'inglese 
insulation nell'accezione rispettivamente di azione, stato e materiale che 
corrisponde sia a isolamento che a isolante (da non dimenticare che, per contro, 
isolamento nel senso di separazione in chimica e biologia corrisponde all'inglese 
isolation ). 
c) La polisemia nelle due lingue - Il quadro della corrispondenza dei termini con 

le nozioni si complica ulteriormente nei casi di polisemia sia nella lingua di 
partenza che nella lingua di arrivo: il termine asse corrisponde ad una 
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molteplicità di tèrmini inglesi in funzione della nozione a cui fa riferimento, 
cioè axis (asse teorico), center line in un disegno, axle (assale ferroviario), 
spindle (anima, albero, fusto attorno a cui ruota un cabestano), shaft (albero 
meccanico), ecc.; per contro, in inglese se axis viene usato generalmente in 
senso geometrico, axle corrisponde ad asse, assale, fuso, fusello. 

d) La sinonimia - La sinonimia è abbastanza rara nel vocabolario tecnico; in 
contesti molto ben delimitati, si può parlare al massimo di intercambiabilità 
dei termini, mentre di fatto esistono delle varianti professionali. Ad esempio, 
turnbuckle è tenditore per l'elettricista, ma arridatoio per il marinaio; stay è 
puntello per l'ingegnere edile e tirante per l'ingegnere aeronautico; marmitta 
di scarico è silencer e muffler, ma soltanto quest'ultimo termine viene usato 
per i motori marini. 
A questo punto una prima conclusione: la molteplicità dei termini e delle 

nozioni, variabile a seconda della lingua considerata, non è rappresentabile esclu­
sivamente mediante una classificazione in termini monosemici e polisemici, pro­
blema questo affrontato, ma non ancora esaurientemente risolto dai dizionari 
plurilingui attualmente disponibili in commercio e certamente non dal software 
traduttivo. 

La ricerca di corrispondenze tra termini e nozioni perfettamente definiti è di 
fatto frequentemente fonte di grandi difficoltà in caso di polisemia e monosemia 
nella lingua di partenza e nella lingua di arrivo e, molto spesso, vi sono dei 
rischi di confusione derivanti da simiglianze tra i termini stessi. 

Può accadere che una nozione non sia perfettamente definita o più 
precisamente che lo sia soltanto entro limiti che possono essere diversi a seconda 
della lingua considerata. La traduzione (almeno dal punto di vista limitato 
considerato finora ovvero della sostituzione di un termine della lingua di partenza 
con un termine della lingua di arrivo) non consisterà più nel ritrovare una 
equivalenza rigorosa tra termini che abbiano lo stesso significato, ma nel 
ricercare un'approssimazione con conseguente rischio di errore. 

Questa situazione è forse meno frequente quando si tratta di vocabolario 
tecnico rispetto al vocabolario generico, ma va studiata perché l'approssimazione 
nella scelta dei termini può risultare più o meno soddisfacente a seconda che il 
contesto riesca a dissipare eventuali incertezze. 

Ci sono anche altri casi in cui non si tratta più di carenza di recupero di 
nozioni vicine, ma di completa assenza di corrispondenza delle nozioni da una 
lingua all'altra, il che pone un problema ancora più difficile dal punto di vista 
della scelta dei termini. 

Rientrano in questa categoria i termini generali quali apparecchio, che può 
essere un apparecchio elettrico, un aspiratore, un amperometro, ecc. Il 
corrispondente inglese apparatus ha un campo di applicazione più limitato e 
indica esclusivamente uno strumento d'uso strettamente tecnico. Nel caso di un 
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elettrodomestico l'inglese usa il tennine appliance mentre un apparecchio di 
misura è measuring instrument o device. 

3 . 2. La struttura della lingua 

In ogni lingua le parole sono la materia prima per la costruzione del discorso. 
Sceglierle e organizzarle in unità di pensiero sempre più ampie (frasi, paragrafi, 
capitoli) è un'arte, ma anche una tecnica che si può imparare. 

Nella letteratura tecnica e scientifica, i criteri di costruzione della struttura 
della lingua sono sovente già codificati e bisogna attenervisi. I redattori di nonne 
internazionali, le Divisioni responsabili della Tenninologia dei vari enti 
sopranazionali, gli editors delle riviste scientifiche internazionali e la stessa Food 
and Drug Administration americana emanano precise nonne di uso della lingua a 
cui non è consentito trasgredire. 

Facciamo degli esempi. I testi tecnici non hanno sempre carattere descrittivo; 
in particolare, nel settore delle specifiche è essenziale distinguere tra ciò che è e 
ciò che deve essere. In questo ambito, si utilizzano quelle che gli inglesi 
chiamano le mandatory forms, il cui significato di obbligatorietà può essere più 
o meno sfumato: shall viene nonnalmente utilizzato per rendere questa fonna 
particolare di obbligo, che in italiano non sarà mai un futuro, ma una fonna 
corrispondente del verbo dovere. Tuttavia, nella descrizione di un esperimento 
non è sempre necessario tradurre letteralmente shall, dal momento che viene 
descritto il modo nonnale di condurre un certo esperimento, quindi in italiano si 
può usare il presente descrittivo mentre si ritornerà alla fonna esprimente 
l'obbligo ogni volta che il testo specifichi dei valori limite, ad esempio i 
risultati dell'esperimento, che devono essere rispettati. Certe pubblicazioni 
internazionali europee specificano l'importanza dell'uso di shall mentre altre 
pubblicazioni americane aventi valore di nonne suggeriscono la fonna più 
attenuata should. Nelle raccomandazioni dell'ISO per la presentazione dei 
documenti si ammette la coesistenza di shall e di should. 

Nella prosa di 'divulgazione scientifica, è talvolta stupefacente vedere la 
quantità di condizionali e congiuntivi utilizzati dagli autori: la giustificazione è 
che le teorie possono essere cambiate e persino distrutte nel giro di alcuni anni e 
gli autori usano queste fonne verbali a propria salvaguardia, coscienti che tutto 
ciò che si scrive di scienza può essere modificato e che certe affennazioni non 
possono essere espresse al futuro nella loro totalità. 
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4 • Conclusione 

Il linguaggio tecnico-scientifico evolve e la sua dinamica segue non soltanto il 
divenire della lingua comune, ma anche il progresso scientifico. Questo 
dinamismo richiede una maggiore flessibilità dei supporti linguistici sia in 
termini di dizionari e vocabolari che di software traduttivo. 

In particolare, è necessario che i dizionari tecnici siano sempre più ricchi di 
fraseologia che consente al traduttore un agevole scelta di termini e di formule 
d'uso appropriate. Quanto al software traduttivo, appare sempre più pressante 
l'esigenza di disporre di programmi dinamici e flessibili in grado di assicurare 
non soltanto una traduzione precisa ed accurata dei lessici settoriali, ma anche di 
fornire la traduzione di frasi o parti di frasi sempre più complesse proponendo 
soluzioni interpretati ve e stilistiche e superando la limitazione rappresentata dalla 
rigidità della traduzione di stringhe predeterminate e ripetiti ve. A questo compito 
la ricerca linguistica e comunicativa può dare un contributo significativo 
fornendo un prezioso supporto ai tecnici di settore, i quali non sempre hanno una 
sufficiente preparazione e sensibilità linguistica. 
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Corpora and the concordancer in learning LSP: an experiment in a 
course of interpreters and translators 

O . Introduction 

Laura Gavi oli 
University of Bologna-Forlì 

While Language for Specific Purposes (LSP) obviously plays a centrai role for 
students who are preparing to become professional interpreters and translators, i t 
constitutes a major teachingllearning problem. Fanning (1993) notes that the 
concept of LSP has become standardized over the years, increasingly involving 
(would-be) professionals who need to learn a foreign language to deal with 
matters relevant for their (future) job. In this perspective, while translation 
students share the average LSP-students' need to be equipped with means to deal 
with specific subjects in the foreign language, they can be considered non­
standard LSP students in a variety of ways. First, they are language experts, 
rather than experts in the scientific discipline that is being discussed, and 
compared with the public they translate for, they generally have relatively little 
background knowledge of the scientific or technical subject they are dealing with. 
Second, there are very few occasions in their curriculum where scientific subjects 
are taken into consideration per se; though some teaching in medicine, 
chemistry, law, etc. may be provided, these do not characterize translation 
students as medicai, chemistry or law students. Third, insofar as they will be 
required to translate scientific conferences or publications, the degree of 
specificity of language required is very high, and a course in generai medicai 
English may not be that useful fora translator dealing with, say, polymerase 
chain reaction in the diagnosis of hepatic diseases. Fourth, the choice of the 
"specific subjects" to dea! with in translation/interpreting courses varies, 
depending on market requirements in a particular geographical area and historical 
period, or on student or teacher preferences, and in any case it is impossible to 
predict exactly which subject/s students will dea! with in their future jobs. As a 
consequence, translation students need not only to learn a specific language, they 
also need to "learn how to learn" it, as they are in constant need to update the 
range of domains they deal with. 

In this paperI discuss a pedagogic experiment where concordance analysis of 
electronic text corpora was used in a course of medicai English for students of 
interpreting and translation at the University of Bologna. The pedagogic 
perspective taken here is that described in Johns (1991, 1994a, 1994b). He 
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suggests tbat concordance materia! can be proposed to students for autonomous 
analysis to identify recurrent meanings and uses of words. In Jobns' view, 
concordance analysis stimulates language learners to act as language researcbers, 
using concordances to work out bypotbeses about language regularities and 
cbecking tbem tbrougb discussion, and possibly otber data. Sucb perspective 
seems particularly useful in tbe case of translation students, as tbese students are 
(or are training to become) "language experts", and need to achieve autonomous 
researcb procedures to improve tbeir own professional expertise. 

In tbe experiment described bere, students were engaged in activities of corpus 
creation and analysis of concordance-generated materials. Concordances were used 
to observe typical language organizations and also to try and grasp specific 
medicai concepts and procedures. Students used medicai dictionaries and 
encyclopedias, but tbey did not bave contacts witb experts or attend courses in 
medicine during tbe period. After tbe end of tbe course, a medicai doctor was 
invited to meet tbe students, to clarify specific concepts. An interesting 
pedagogic observation wbicb emerged from tbis meeting was tbe students' 
willingness to ask questions and tbe competence tbey sbowed in posing tbem. In 
tbis paper, I take tbe perspective of tbe language teacber, ratber tban tbe 
translation teacber, and I deal witb issues tbat bave to do witb tbe linguistic 
preparation ofbotb interpreters and translators (cf. also Zanettin, tbis volume). 

l . The Corpora 

Tbe corpora consist of two coliections of researcb arti cles dealing witb bepatitis 
C, in Englisb and Italian. The English corpus collects about 34,000 words and 
tbe ltalian one about 26,000, corresponding to 12 articles eacb. They constitute 
"bilingual comparable" corpora in Baker's (1995) terms, that is corpora in two 
languages created using very similar criteria. The choice of articles was based on 
similarity of form, content and source. Tbe articles included in tbe corpora are ali 
organized according to the IMRAD' structure, tbey ali deal with bepatitis C and 
tbey were ali publisbed in accredited specialized journals. Hepatitis C was 
discovered quite recently, and the majority ofthe materia! was publisbed between 
1988 and 1994, witb two Englisb articles being published in 1983. 

2 • Organization of tbe activity 

Students were first required to collaborate in tbe creation of tbe corpora. Wbile 
the topic had been decided by the teacher and a part of the English corpus already 

l IMRAD stands for Introduction, Methods, Results And Discussion (Swales 
1990, among others). 
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existed, students were asked to widen the English corpus a bit and to create a 
similar corpus in Italian. Students' research was carried out "manually" using a 
joumal of abstracts an d by Iooking at the bibliographical references in the papers 
they found. The selected materia! was scanned or typed out by the students and 
revised and organized by the teacher. It was then downloaded on to the Iocal 
server so that it could be retrieved with any computer in the school. 

Students were divided into groups, each dealing with a particular section of 
the research arti cles in the corpus (introduction, materials and methods, results, 
etc.). Lists ofthe 100-150 most frequent words occurring in each section in the 
English corpus were generated and analyzed by students to see whether the 
frequency of certain words could be accounted for in terms of the particular kinds 
of information or of particular organizational structures used in the section they 
were considering. 

They were then asked to compare Iists for different sections. They noticed 
that while words such as "hepatitis", "patient/ patients", "transfusion", "blood" 
and "Iiver" are very frequent in ali four sections, and indeed the most frequent 
lexical words in the corpus as a whole, words such as "test/tests/tested/testing", 
"sample/samples" and "serum/sera" are frequent in the methods section, but not 
in the others. Other frequent words in the methods section are "antibody" and 
"antigen", given the· fact that hepatitis C tests are often based on the detection of 
the presence of hepatitis C antigens and/or antibodies in the blood. Another 
frequently occurring word in the method section was "performed", possibly m 
relation to the fact that tests are generally "performed". See Table l, below2: 

introduction methods results discussion 

test\tests\tested\ 17 87 29 36 
testing 

sample\s l 46 20 8 

serum\sera 13 50 33 25 

an ti body 12 24 11 15 

antigen 6 l 8 2 2 

performed l 20 3 l 

Table l: Frequent words in the methods section 

2 The words in the left column are to be intended as "words", not lemmas. While 
"performed" occurs 20 times in the methods section, other forms of this verb are 
not likewise frequent, and the form "perform" never occurs in this section. 
Similarly "antibody" seems to be frequently used in its singular (not plural) 
form. When various forms of a lemma are referred to, I have indicated them ali 
(see e.g. "test/~ests/tested/testing). 
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As shown in the literature (e.g. Myers 1989, Salager-Mayer 1994), also in this 
corpus, moda! verbs such as "may" and "might" are particularly frequent in the 
discussion sections (see Table 2, below), occurring 49 and 20 times respectively. 
In introductions "may" occurs 8 times and "might" 4 times, and both "may" and 
"might" occur just once in the methods section. Other frequent words in the 
discussion section are "however" (29) and "although" (20), suggesting that 
contrast may be typical of this section. 

introduction methods results discussion 

may 8 l 5 49 

might 4 l o 20 

however 5 o IO 29 

although 6 l 7 20 

Table 2: Words frequent only in the discussion section 

The analysis of the frequency lists provided a basis for isolating "interesting" 
words to look at more in detail through concordances. Each group of students 
isolated 8-10 words to look at in the concordancer, and subsequently reported on 
their findings. 

3 . Two examples of concordance analysis 

Following Miller (1994), "interesting" words were divided by students into 
"specialized terms", that is terms whose meaning is generally obscure to non­
expert readers, and "generai terms in a specialized context", that is terms whose 
use is familiar in other contexts but not in this one. The first category mainly 
included names of tests, viruses, acronyms used to indicate tests or diseases, and 
the like. The second category included contrastive markers, such as "however" 
and "although", moda! verbs (mainly "may" and "might"), and what Salager­
Mayer (1994) calls "tentative" verbs, such as "suggest" and "appear". Analyses 
were performed comparing concordances derived from the English corpus with 
concordances derived from the Italian corpus. 

Here I look at two of the students' analyses; the first concems a "specialized 
term", the acronym "RIBA", the second concems the verb "suggest". For 
practical reasons I have chosen two words which are not unduly frequent: the 
acronym RIBA occurs 9 times in the English and 7 times in the Italian corpus, 
while the verb suggestlsuggerire occurs 29 times in English and 8 times in 
Italian. 
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3 . l . The acronym RIBA 

The search for RIBA was initiated in the context of a more generai search for 
acronyms, as it was noticed that abbreviation is quite frequent in these corpora. 
As acronyms are generally explained the first time they are introduced in a paper, 
it is easy to see what RIBA stands for from a concordance (see concordance l 
below): 

(l) 

l ary tests, aLIA (Innogenetics) and a RIBA (Chiron). The results obtained by ali 

2 eration recombinant immunoblot assay (RIBA) (Chiron) were used. <p> <p> HBV Mar 

3 as detected by PCR (Table I). LIA and RIBA could be performed in only 2 of these 

4 ith the recombinant immunoblot assay (RIBA-Chiron, Emeryville and Ortho, Raritan 

5 regions of the HCV sequence. PCR and RIBA II immunoblot assays were done on sei 

6 he multiple epitope immunoblot assay (RIBA II) is an attractive solution to the 

7 ). ELISA-II results were confirmed by RIBA in 48 out of 51 (94, l%) cases tested, 

8 . In 3 patients not tested by LIA and RIBA, serum samples drawn at earlier times 

9 esults, 2 confirmatory tests (LIA and RIBA) were carried out with a part of the 

As can be seen in the second and fourth example RIBA stands for "recombinant 
immunoblot assay". While this might mean something to a student of medicine, 
it means absolutely nothing to a student of translation. A look at words 
occurring in the vicinity of RIBA however reveals that a form of the word 
"confirm" occurs twice: in example 7 ("results were confirmed by RIBA") and in 
example 9 ("two confirmatory tests, LIA and RIBA"), giving rise to the 
hypothesis that RIBA is not a routine test, but one used to confirm results 
derived from other tests or observations. A look at a larger context shows that 
words such as "supplementary" and "confirmatory" are found in the vicinity of 
"RIBA" also in other cases, see examples in concordance 2, belo w: 

(2) 
l identified as antibody positive. Enough serum was available from 42 
patients to carry out 2 supplementary tests, aLIA (lnnogenetics) and a 
RIBA (Chiron). The results obtained by ali the tests are shown in 
Table Il. Ali 4 antibody detection systems yielded consistent results in 
28 (69%) o 
2 d in duplicate. As confirmatory tests, the INNO-line immunoassay 
(LIA) (Innogenetics) and a second-generation recombinant 
immunoblot assay (RIBA) (Chiron) were used. HBV Markers Hepatitis 
B surface and e antigens and their antibodies were measured using 
ELISA (Abbott Labs, 
3 n 6 patients. Of the 68 patients, 15 were antibody negative using 
both ELISAs. In 8 (53%) virai RNA was detected by PCR (Table 1). LIA 
and RIBA could be performed in only 2 of these cases (Table Il). In 
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one case both confirmatory tests yielded positive results, thus 
confirming HCV infecti 

Example 6 (see extended context below) explicitly describes RIBA as a test 
generally used to confirm data from other tests: 

The multiple epitope immunoblot assay (RIBA) is an attractive 
solution to the problem of multivalent testing; however this assay i s 
too expensive for large scale research use and is also somewhat 
insensitive. 

These examples also provide a variety of both technical and linguistic 
information about the RIBA, which students listed as follows: 

"Linguistic" information 

- RIBA can be done on sera 
carried out 
performed 

"Technical" information 

- the RIBA is a test peformed on blood 
serum 

- it is used to confirm HCV (hepatitis c 
virus) infection 

- patients can be tested with or by RIBA - RIBA is often found in conjunction with 
LIA, possibly a similar test 

- RIBA is generally used to confirm results 
obtained with other tests called ELISA 
andPCR 

- it is a convention in these texts to 
indicate the manufacturer of particular 
tests: RIBA is produced by Chiron 

A concordance of RIBA in the Italian corpus was then generated to compare with 
this information. As can be seen in concordance 3 below, "conferma"/"conferma­
to" are frequent right collocates of RIBA also in the Italian corpus (ex. l, 2, 4, 
5, 6). Prepositions in Italian are not exactly the same as those used in English: 
while in English, patients can be tested by or with RIBA, in Italian they are 
"confermati al RIBA" (ex. 6), and we also have "confermato con RIBA" (ex. 2 
and 5) or "test di conferma in RIBA" (ex. 4). 

(3) 

l HCVAb (determinazione e/o conferma in RIBA); d) "C+ pregressa B": ove è pr 

2 CV EIA) e nei positivi confermato con RIBA di II generazione (Ortho-Chiron Riba 

3 sui sieri conservati, lo screening in RIBA-Ortho. I controlli ematologici prev 

4 i presentavano un test di conferma in RIBA indeterminato. Si trattava di una gio 
5 sitività per anti-HCV, confermata con RIBA, nelle epatobiopsie con segni istolog 
6 vi all'ELISA sono stati confermati al RIBA, tranne 2, che sono risultati indeter 
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While the Italian concordance supports the idea that RIBA is a test used to 
confirm results from other tests such as ELISA and PCR, it suggests that there 
might be a difference in "talking about RIBA" in the two languages. In particular 
the role of RIBA in the sentence seems to differ. While in English it typically 
occurs in a subject noun phrase, such as in: 

PCR and RIBA II were done on selected sera 

in Italian we generally find it as a complement in a prepositional phrase, see for 
instance the following: 

- Parés e Ballardini hanno riscontrato negli alcolisti la positività per 
anti-HCV, confermata con RIBA, nelle epatobipsie con segni 
istologici di ECA 

- Epatite C: ove è presente, l'H CV Ab (determinazione e/o conferma i n 
RffiA) 

In English, the first construction is the more frequent, but never occurs m 
Italian. These findings are schematized in Table 3, below. 

POSffiON OF RIBA IN THE SENTENCE 
examples in examples in Italian 

English (n = 9) (n =6) 

RIBA = sentence subject 
ex: PCR and RIBA were done on selected 6 o 

sera 

RIBA = complement 
ex: - Elisa Il results were confirmed by 3 6 

RIBA in 48 out of 51 patients 

- Gli anti-HCV positivi sono stati 
confermati al RIBA 

Table 3: different constructions of RIBA in English and Italian 

While these results are clearly not conclusive given the numbers involved, they 
nonetheless suggest that there may be different ways of talking about medicai 
methods (in this case confirming data by tests) in English and Italian. Students 
may be stimulated to carry out further research in the corpus, looking at other 
blood-tests, such as ELISA, LIA or PCR, found in the concordance above. 

While the information provided by the concordance is obviously not 
exhaustive from a medicai point of view, and other information from a medicai 
expert ancllor from medicai books will be necessary to a translator/interpreter 
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dealing with this topic, the rough indications provided at least permit the 
students to understand what the RIBA is. Furthermore, students can identify a 
number of linguistic conventions, such as which verbs are used with RIBA 
("performed", "carried out" and the like), and the position it generaliy occupies in 
the sentence in English and ltalian, which experts may be less capable of 
providing. This information might then stimulate students to carry out further 
research about other tests to check or widen these findings. 

3. 2. The verb "s.uggest"/"suggerire" 

The search for "suggest" was initiated by the observation that expressions of 
"tentativeness" or "hedging" seem to be quite frequent in medicai research papers: 
we noticed the presence of "may"l"might" in the discussion section, but in the 
other sections too we bave high frequencies of hedging expressions, such as 
"possible", "probable", "it is likely that/it is likely to be", etc. Both Myers 
(1989) and Salager-Mayer (1994) observe that verbs such as "appear" and 
"suggest" perform an "hedging" function in scientific discourse. A search for the 
pattem "sugge*"3 showed that English forms of "suggest" are much more 
frequent than ltalian forms of "suggerire", occurring 29 times in English and 
only 8 times in ltalian. A look at the English concordance of "sugge*" reveals 
that subjects used with this verb may be divided in 3 groups, each belonging to 
one of the following semantic fields: a) authors (welother authors), b) 
statisticsldatalresultslstudieslfindings, c) symptoms l illness pattems l patients' 
history. Examples from the three groups are: "We suggest that the patient with 
chronic persistent hepatitis may represent the only case of chronic non-A non-B 
liver disease" (group a), "Our results suggest that if a safe and effective therapy 
were to become available [ ... ], its use should be encouraged" (group b), "The 
pattem of illness suggests that more than one stereotype of non-A non-B 
hepatitis may be transmitted by factor VIII concentrate" (group c). 

Comparing this concordance with the ltalian one (see concordance 4 below), 
i t can be noted that in ali of the examples the subject is a se t of symptoms or a 
"quadro clinico", which suggests a diagnosis; that is, ali the ltalian examples are 
similar to those in category C in English. In this concordance we ha ve "il quadro 
sierologico" (ex. 3), "storia" (ex. 6), "comportamento" (ex. 7) or a description of 
symptoms or of the illness: 

3 In most concordancers and retrieval systems the asterisk is a wildcard standing 
for "any character". So the pattern "sugge*" was searched to find the various 
forms "suggest" j "suggests" l "suggesting" l "suggerisce" /"suggerendo", etc. 
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(4) 
l La repentina reinfezione da parte di HDV, subito dopo trapianto (6 
ore nel RETX 68) potrebbe inoltre suggerire anche per questo virus una 
presenza in sede extra-epatica. 
2 immunitari (quali l'anemia perniciosa, la miastenia gravis, il morbo 
di Addison, la tiroidite di Hashimoto, il lupus eritematoso sistemico, 
ecc.) a suggerire che l'alterazione della sorveglianza immunologica 
non sia limitata al solo tessuto tiroideo, ma investa anche altri 
distretti dell'organismo. 
3 E' interessante notare che nei pazienti coinfettati da HBV e HIV! 
rispetto a quelli infettati solo dall'HBV, il quadro sierologico è 
suggestivo di una risposta immunitaria alterata. 
4 Anche nell'uomo esisterebbe una variabilita' nella risposta al virus 
epatico, suggerendo l'esistenza di "high" e "low responder" e di "non 
responder" per la produzione di anticorpi anti- HBS-Ag; quindi anche 
nell'uomo 
5 ci sembra poi l'osservazione che in Occidente forme epidemiche 
sono state descritte solo in viaggiatori provenienti da paesi africani ed 
orientali suggerendo la possibilità che il turismo sempre più diffuso 
verso queste aree geografiche, potrà costituire un vero e proprio 
veicolo di infezione 
6 mentre Il non erano tossicodipendenti e non avevano una storia 
suggestiva per altre eventuali esposizioni parenterali al virus C 
(trasfusioni, interventi chirurgici, punture accidentali con aghi, ecc.). 
7 itterici le transaminasi, che sono fondamentali per la diagnosi di 
epatite acuta, possono presentare un comportamento che può essere 
considerato suggestivo per epatite non-A, non- B. 
8 Questa osservazione, ms1eme all'elevata percentuale di 
cronicizzazione della malattia, pari ad oltre il 60 % dei casi suggerisce 
un'alta circolazione degli agenti NANB tra i TD, imputabile sia alla 
crescente diffusione della tossicodipendenza sia all'elevato numero di 
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Given this contrast, a search was initiated to see which verbs are used in Italian 
to carry out the first two functions of suggest in English. Students generated 
concordances of words belonging to either the semantic field of "authors" or of 
"data". A search for "studi\ studio\ autori\ dati\ ricerche\ ricerca" generated 69 
occurrences, which were categorized as follows: 

l. examples describing or summarizing this study's purpose, findings or 
research topic (24 examples); 

2. examples underlining the limits of this or existing study/ies and or future 
perspectives (11 examples); 

3. examples introducing suggestions provided by other studies or data (25 
examples); 

4. miscellanea (9 examples) 
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Here (see 5 below) I will show some random examples from the third category 
(examples introducing suggestions provided by studies or data) a category which 
seems to correspond to the English use of "suggest" with subjects such as 
"data", "authors", "reports" and the like. These examples indicate possible 
translations of the pattern "some authors suggest" or "data suggests" into ltalian: 

(5) 
36 3 rcentuale di reinfezione epatitica, variabile dal 70% al 100%, ~ 

stata segnalata da diversi Autori in questi pazienti. 
3 7 3 enza dell'HBeAg (antigene nen di HBV) è stata considerata fino a 

poco tempo fa, e da alcuni autori Io è tutt'ora, una controindicazio­
ne assoluta al trapianto di fegato per la quasi sicura 

3 8 3 oggetti produttori di anticorpi. In un review d eli '81 Kaslow e 
Shaw, dopo aver analizzato i dati fino ad allora ottenuti, giunsero 
alla conclusione che l'apparente contradditorieta' di questi 

3 9 3 Discussione Dai dati in esame è emerso: una preferenza 
dell'affezione per il sesso maschile ed un'elevata incidenza di cir 

40 3 epatiti croniche classificate ad eziologia NANBV siano in realtà 
ad eziologia HCV. I dati presentati presentano guindi l'importanza 
della vaccinazione anti-epatite B come cardine della 

41 3 un marcatore per il carattere "produttore" di anticorpi 
anti-HBS-Ag hanno dato fino ad oggi dati non significativi. ad 
eccezione di un lavoro di Forzani e coli. nel quale una aumentata 

42 3 Discussione I dati sopraesposti confermano che il ricorso alla 
epatobiopsia e quindi al riscontro istologico è fondamentale 

43 3 iva di ipertiroidismo dopo sospensione della terapia tireostatica. 
Negli ultimi anni questi dati sono stati ora confermati ora smentiti 
dai vari A.; le discordanze emerse possono essere imputate 44 3 ra 
il Basedovy e un determinato aplotipo H.L.A. e' stato (?Gruce) che 
nel 1974, riporto' dei dati dai quali emergeva che il 47% dei 
pazienti ipertiroidei (?studiati) erano H.L.A. B8 positivi, in conf 

45 3 ità a differenza della post-trasfusionale dove si ebbe in 16 su 38 
pazienti : Analizzando i dati dell'epidemia oro-fecale di epatite 
NANB del 1982 a Rangoon (Birmania) sono stati descritti tre 

46 3 mn. Non sembra quindi che l'associazione HBV ed alcol aggravi 
l'epatopatia. D'altra parte i dati della letteratura dimostrerebbero 
che una moderata assunzione di etanolo no ritarda la 

47 3 (p< 0,05) per l'infezione da HBV, almeno nei confronti degli 
anni più remoti. Questi dati sembrerebbero indicare, almeno nel 
nostro caso, come il virus B dell'epatite presenti una maggiore 48 
48 3 virus epatotropi quali agenti causali di epatiti croniche. 
Significativa risulta, dai dati presentati, la leggera prevalenza 
dell'eziologia NANBV (45,7%), rispetto a quella HBV (40%). 
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49 3 tico di evoluzione sfavorevole per l'epatite. Concludendo 
possiamo dire che i nostri dati, concordano con quelli riportati in 
letteratura, testimoniano l'importanza dell'epatite B nella incid 

50 3 tuiscono una categoria a rischio nei riguardi di infezioni da più 
virus epatitici. Numerosi studi condotti negli anni 60 e 70 
depon~ono per la tendenza all'aumento proporzionale dei nuovi 

51 3 iduare il più precocemente possibile i soggetti candidati al 
trattamento. Infine il nostro studio evidenzia quanto l'efficacia 
degli interferoni alfa e beta sia pressoché sovrapponibile, anche 
52 3 to quella attorno alle radici terminali delle vene sovraepatiche 
(fibrosi pericentrale). Lo studio delle correlazioni tra alcolismo e 
virus epatici potrebbe portare nuova luce a guesti interro~ativi 
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To sum up, while the use of the verbs "suggest" and "suggerire" in English and 
Italian scientific papers on hepatitis C, corresponds in the case where the subject 
is a symptom or the pattern of the illness, this correspondence does not seem to 
hold where other subjects, such as authors, data, reports, findings and the like are 
used. More typically, in Italian we have conditional forms such as 
"dimostrerebbero" or "sembrerebbero indicare" or other forms such as the verbs 
"emergere", "deporre", "evidenziare" and the patterns "possiamo dire che", 
"potrebbe portare nuova luce", "significativa risulta". 

4 . Conclusion 

Concordance analysis and comparison of concordances generated from corpora in 
different languages seem particularly useful for training interpreters and 
translators for at least two reasons. One is methodological. The experiment 
described here can be repeated with any homogeneous corpus containing one­
topic, one-genre texts. Work similar to that described here has been carried out 
with small corpora of financial reports, abstracts of neurology, papers in 
economics. Students are stimulated to create small corpora of homogeneous texts 
according to their own interests and according to topics and text-types they have 
to translate in their translation/interpreting courses. 

The second reason has to do with the amount of information students can get 
from a concordance. As shown above, the concordance of RIBA provided a series 
of information both'linguistic and contextual. That is, students not only worked 
out ways in which sentences with RIBA are organized in English and Italian, 
they also understood what kind of test RIBA is (a blood test, a test used to 
confirm the presence of HCV infection, and also an expensive test, used only in 
certain cases, confirming results from other tests). In the training of 
interpreters/translators where it is often difficult to integrate students' LSP study 
with supporti ve study of the specific discipline in question, concordance analysis 
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offers students an opportunity to examine special uses of language and also some 
specific concepts. As Atkinson notes: "the formai aspects of scientific writing 
are inextricably bound up with the epistemology of science itself' (1992: 342). 
This is confirmed in this experiment in which specific concepts are grasped by 
students starting from a linguistic perspective rather than from the background of 
the discipline and in which they are placed in a position to "interact" with 
experts of the discipline. 

While concordances of comparable corpora in two languages may or may not 
provide "good" translations for particular words or patterns from the translator's 
point of view, they seem to offer suggestions about how something is properly 
and conventionally said in each language. While there may be cases when 
expressions such as "some authors suggest" cannot be translated with any of the 
examples obtained through an Italian concordance of "autori" for example, such a 
concordance may nevertheless be helpful in suggesting that something different 
from "suggerire" should probably be looked for. Contrastive analyses of specific 
corpora reveal patterns of language use which are often unfamiliar even to native 
speakers of the language concerned. An example of this is the expression 
"confermato al RIBA" to translate "confirmed by RIBA", which neither I, nor 
my students would ever ha ve thought of, as native speakers of Italian. 

Using small corpora inevitably leads to findings which may be considered 
"suggestions" rather than "results" (see also Ma, 1994). This is interesting in a 
pedagogic perspective as students are stimulated to carry out further research to 
check and confirm their "guesses". This procedure is very similar to that adopted 
in linguistic research where hypotheses are raised and then confrrmed through 
data. In the curriculum of interpreters and translators it seems important that 
students acquire procedures of linguisti c research and are helped to develop their 
own means of analysis. In this sense and in this pedagogic setting (training 
interpreters and translators) I can confirm Johns' (1994a) hypothesis that 
concordance materia! can be seen as a source for enhancing students' autonomy in 
language research and analysis. 
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Corpora for Language Learning and the Training of Translators 

O • Introduction 

Federico Zanettin 
University of Bologna-Forlì 

In this paper I discuss applications of corpus Iinguistics in a Iearning 
environment, focusing on the use of a specific kind or corpus, the comparable 
bilingual corpus (i.e. a coliection of texts in two Ianguages matched on the basis 
of similarity of content and function), in the training of translators. I analyse 
features which can be investigated using smali bilingual corpora (English -
Italian), showing how they can be used for translation activities aimed at 
developing Iearning skills, both as regards comprehension and production. 

l . Corpora and translation 

One of the major developments in Iinguistic research has come from the 
possibility of studying vast amounts of text through computer-enhanced tools', 
particularly through text retrieval and concordancing programs. Most recently 
corpus Iinguistics techniques have been put to use in the field of translation, 
Ieading to the construction of a wide array of different types of corpora for 
descriptive as weli as for applied purposes. The criteria with which these corpora 
are designed reflect the purpose for which they are created. 

A first type is monolingual "comparable" corpora, consisting of two sets of 
texts, one originaliy written in Ianguage A and one of similar texts translated 
into Ianguage A from a variety of different Ianguages (Baker 1995, 1966, 
Laviosa-Braithwaite· 1996). Their value is mainly theoretical: what is 
investigated is the nature of translated texts and translation itself. The hypothesis 
is that ali translated texts share certain features, independently of their source. A 
comparison of the features which ali or most translated texts share with those of 
comparable texts originaliy produced in that Ianguage may shed Iight on the 
strategies which are employed in the process of translating. 

A second kind of corpus used in translation is the parallel corpus. Parallel 
corpora, consist of texts in Ianguage A and their translation into Ianguage B. The 

For an overview of a corpus-based approach to language and linguistics see for 
example McEnery & Wilson 1996. 



346 Federico Zanettin 

relationship between texts is directional, i.e. it goes from one text (the SL text) 
to the other (the TL text). 

Parallel corpora bave been extensively used in terminology extraction (e.g. 
Dryberg & Toumay 1990, Laffling 1992) and machine aided translation (see 
Somers 1993). However, much recent research in MT aims not so much at the 
creation of a system able to perform automatically the job of translating a given 
text, but at the implementation of computerised tools to assist human translators 
in their tasks. Parallel corpora can also be treated as "translation memories", 
from which translators can retrieve chunks of translated language in order to 
speed up their work and ensure accurate and consistent translations. While it has 
been observed that translated texts are prone to being artificial and reflecting 
stylistic idiosyncrasies of the source language and of individuai translators, the 
comparison between a set of texts and their acknowledged translations can show 
how equivalence has been established by translators under certain circumstances 
and provide examples of translations strategies. And if such corpora are 
sufficiently varied and large, 

... the accumulation of motivated trans!ation choices revealed by a 
concordance program al!ows the genera! patterns to be perceived. 
Hence generalisations emerge from the aggregation of large number of 
individua! instances. (Bar!ow 1996) 

The third type of corpus which may be relevant to the field of translation, and 
the one which I shall be dealing with here, is what I shall term bilingual 
comparable corpora2. These are collections of texts composed independently in 
the respective languages and put together on the basis of similarity of content, 
domain and communicative function. They are 

typically unrelated except by the analyst's recogmt10n that the 
originai circumstances that led tò the creation of the two [sets of] texts 
have produced accidental similarities. (Hartmann 1980: 38) 

The practice of collecting texts in different languages on the basis of similarity 
of content, domain and function was a common practice in translation research 

2 According to Hartmann (1980), a third kind of bilingual texts, labelled 
"adaptations", is exemplified by the production of advertising copy for different 
countries or by authoritative multi lingua! versions of international la w. lt i s 
characterised by simultaneous formulation with reference to a common source. 
While equivalence is not here based on a "textual" identity (from "originai" 
texts to "secondary" texts) but on conceptual identity, it can be argued that ali 
translations are adaptations to the "respective conventions of the two 
languages for the purpose of conveying an identica! message to receivers of 
sometimes very different cultures" (Hartmann 1980: 38). 
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and trammg before. the word corpus carne to mean almost exclusively a 
collection of electronic texts. Snell-Hornby (1984, 1986) examines a corpus 
of printed English an d German public notices, an d Shaffner ( 1996) discusses ho w 
bilingual English German corpora composed of, for example, tourist brochures 
or instruction manuals can be used for the training of translators. They argue that 
the analysis of a large number of texts belonging to the same text-type can 
identify prototypical features; and thus provide a "profile" of the type of text 
which translators aim at producing in the target language. 

Technological advances have now made it possible to construct easily small 
bilingual comparable corpora. Teachers, students and researchers as well as 
professional translators can make use of corpora and text analysis software as a 
complementary resource to printed books and other materials. Comparable 
corpora can be created from a variety of sources: collections of texts distributed 
in electronic format (e.g. newspaper archives on CD-ROM, the Internet, etc.), or 
even from scanned or typewritten materia!. Criteria for creating comparable 
corpora depend on the homogeneity of texts, both within and across languages, 
in terms of features such as subject domain, author-reader relationship, text 
origin and constitution (i.e. "single" or "joint"/"composite" texts), factuality, 
technicality and intended outcome (i.e. communicative function) (see Pearson 
1996). 

The size of comparable corpora can of course vary, depending on how far they 
meet these criteria. In the case of texts with a high degree of technicality, written 
by subject specialists for their peers, it is highly likely that relevant information 
can be derived e ve n ·from a small number of texts. 

In the following section I will describe analyses carried in translation courses 
at the Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori of the 
University of Bologna (at Forli) using collections of newspaper articles 
downloaded from CD-ROMs3 in Italian and in English. The software used to 
analyse these bilingual corpora was WordSmith Tools (Scott 1996)4. 

2 . Corpora in the language classroom 

In the classroom, comparable corpora can be used to confirm translation 
hypotheses and to suggest possible solutions to actual translation problems 
related to a specific text. This process is text-based: the corpus can offer 

3 See Zanettin 1994 for details on the design of such corpora. 
4 Other text analysis and concordancing tools include freely available programs 

such as Tact and Corpus Wizard, and commercially available software such as 
MicroConcord, Longman MiniConcordancer, DBT, etc. For further information 
see Corpus Linguistics Page at hhttp://www.sslmit.unibo.it/zanettin/cl.tm 
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information about terminology and concepts, and about the attestedness of 
expressions within a certain context. Comparable corpora can also provide a 
means of investigating similar genres across languages. 

The analysis of texts produced in comparable communicative situations can 
help learners investigate the respective expectations, experience and knowledge of 
the linguistic communities involved. In the process of establishing equivalence 
between comparable sets of texts, learners acquire information about the way in 
which discourse is laid down in the two languages. They can use the attested 
evidence which corpora provide and create new texts which are partly made of 
citations from the target language adapted to the new occasion. By looking for 
coincidence across language and manipulating units which approximate the 
concepts and functions they want to convey, they engage in a meaning creation 
activity and develop procedura! skills. 

The basic investigation procedure for querying text corpora consists in 
producing multiple concordance lines, a so-called Key Word In Context - or 
KWIC - concordance, for a specified string of characters - a word, a lemma or a 
phrase. The citations thus obtained can be sorted to reveal recurring clusters of 
words. Analysis of these recurring patterns highlights the behaviour of actual 
language in context, and complements and sometimes challenges the information 
from standard reference tools such as dictionaries and grammars. 

For example, sports articles abound in figurative language. It may be difficult 
to establish whether an expression such as "salire il gradino pi~ alto del podio" 
(to climb onto the highest step of the podium" ) would sound "native-like" if 
translated literally (figure 2): 

Figure 2 

L'ammiraglio Straulino, con a prua Niccolò Rode, negli anni 50 vince 
tre campionati mondiali, dieci europei, sale il gradino più alto 
del podio alle Olimpiadi finlandesi del 1952 e quattro anni dopo 
conquista la medaglia d'argento ai giochi olimpici australiani. 

(from: Timonieri leggendari: Dodo Gorla e Agostino Straulino by 
Antonello Cherchi, Il Sole 24 Ore, 11/10/1992) 

Looking at a 65,000 word corpus of articles on the 1992 Olympic games taken 
from Il Sole 24 Ore, we find that this expression is recurrently used in ltalian to 
mean "win the gold medal": a search for the word podio within a context of 5 
words of gradino produced the following concordance lines: 
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Figure 3 
Search word: PODIO + GRADINO (5 words to left or right) 

l. dieci europei, sale il gradino piu' alto del podio alle Olimpiadi finlandesi del 

2. appena conquistato il gradino piu' alto del podio nella 4x l 00 (Ashford, Jones, 

3. Oggi favoriti per il gradino piu' alto del podio Scarpa e Josefa Idem; outside 

4. la gara era mista) sul gradino piu' alto del podio, la cinesina Zhang Shang. La 

5. costretto a cedere il gradino piu' alto del podio alla Germania. Appassionante i 

6. ecutiva ai Giochi, sul gradino piu' alto del podio ben cinque volte nell'edizione 

(corpus: 65,000 words from Il Sole 24 Ore of 1992 about the Barcelona Olympic 
Games) 

Looking at a 250,000 word corpus of English articles dealing with the same 
topic, a search for the words "podium*" produced 22 citations (figure 4). 

Figure 4 
Search word: PODIUM* 
Sort: 1st word to left then 2nd word to left 

l. ay Michael Carruth was standing on a podium in the boxing arena bere, listening t 

2. nywhere better than an Olympic Games podium' By COLIN GIBSON KEVIN YOUNG last 

3. ever stepped on to the Olympic meda! podium he would ha ve been identified as one 

4. sure he said farewell from the meda! podium. What the former Army sergeant could 

5. ionships I bave stood on three meda! podiums. 'Next year I will be running around 

6. I am going to do when I get on that podium,' he says engagingly, 'and I have nev 

7. tation the three men embraced on the podiumfor the last time as team- mates befo 

8. good. l'm proud to bave been on the podium, though, and it's a great way to fini 

9. expected to take their piace on the podiumat Barcelona. Edgington conceded that 

l O. e acciai m; Skah shuffled over on the podium to take, rather than shake, his han d 

Il. me away from a definite piace on the podiumafter crushing Australia 98-65 in the 

12. n the world. Only as he stood on the podium, the first Briton to eam an Olympic 

13. in. But I was proud to stand on the podium after a race like that. 'It's a great 

14. at Britain team stood proudly on the podium in Seoul, with the Union Aag flutter 

15. t finish anywhere better than on the podiumof an Olympic Games.' Ever since his 

16. s carefully mapped-out route to the podium. Childerley Page -2- Printed Tue Jul 

17. dal and was twice called back to the podiumby the enthusiastic crowd. The overal 

18. has even opened up the route to the podiumin demanding prestige events such as 

19. .60m. Despite his climbing on to the podiumalong with Zelezny and Raty, there wa 

20. old rea) chances of making it to the podium ... Pau) Brotherton, 25, and Andy 

21. as Skah stepped jauntily out to the podium matched that which accompanied his 

22. two Americans stood on the winner's podium to salute the anthem. True that duo, 

(corpus: 250,000 words from The lndependent and The Daily Telegraph of 1992 about 
the Barcelona Olympic Games) 
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They confirm that indeed podium refers to the same concept as podio and is used 
figuratively, but tha~ it does not occur in conjunction with "the highest step" to 
mean "win the gol d medal". In this case the evidence provided by the corpus may 
help avoid a literal translation which, e ve n if possible in principle, may ha ve the 
effect of sounding awkward and non-native like. 

Some recurring collocational patterns, however, can be seen in the English 
citations. The phrase "stand on the podium" appears in 6 lines out of 22. In lines 
3, 4, and 5 we find the phrase "medal podium" and in line 22 "two Americans 
stood on the winner's podium". A translator may thus decide to use this 
information and write, for example, that "Admiral Straulino ... stood on the 
winner's podium ... " or adhere more closely to the source te x t and simply write 
that he won the gold medal, depending on the target communicative context or 
on target textual constraints. 

Corpora made up of specialised texts, such as the "hepatitis corpus" described 
by Laura Gavioli in this volume, can be a useful source of terminology and 
content information. One of the main feature of medicai texts is the high 
percentage of specialised terminology, often of Latin or Greek origin, resulting 
in many "look-alike" terms in English and Italian. Terms in the target language 
can thus be easily identified and their collocates compared to those of the 
corresponding terms in the source language to reveal diverging patterns. In the 
following sentence: 

Due mesi dopo il trapianto fu eseguita una biopsia epatica che 
evidenziò alterazioni ascrivibili a rigetto. 

We find the term biopsia epatica which seems apparently unproblematic, since 
biopsy and hepatic are both English words belonging to medicai language, as 
any dictionary can reveal. 

A search for biopsy, however, shows that the phrase hepatic biopsy does not 
occur, while liver biopsy would appear to be a more satisfactory translation 
equivalent with its 39 occurrences. A comparison between the words liver and 
fegato, and between hepatic and epatico shows that in English the adjective 
hepatic collocates only with generic words such as disease, lesion or failure. In 
ltalian, on the other hand, the adjective epatico is preferred to compounds with 
the wordfegato, the only exception being trapianto di fegato. 

The second approach to comparable corpora involves using them to 
investigate a particular genre and/or topic area, as in pre- or post-translation 
activities. Comparable corpora can be the source of a potentially endless 
serendipity process, as one word or phrase leads to another, depending on 
learners' intuition and on their individuai proficiency, interests or needs. 
Comparable corpora provide learners with a means of testing the relationship 
between items of language which they perceive as holding some kind of 
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similarity or equivalence. Learners can be instructed to look for similarities 
between languages and to compare words and phrases by identifying categories 
which have a strong formai resemblance, such as proper names and cognates (see 
Partington 1995), or which are proposed as translation equivalents in 
dictionaries. 

For example, a search for the proper name Mitterrand in a comparable corpus 
of foreign news articles about France (from The Independent, The Daily 
Telegraph, and Il Sole 24 Ore of 1992, of about 152,000 in English and 102,000 
words in Italian) shows some differences in the way Mitterrand is talked about in 
the two languages. 'l'he search produced 152 and 188 concordance lines in Italian 
and in English respectively (0.13% in both corpus components). Figure 5 lists 
ali two-words clusters occurring in these concordance lines with a frequency 
higher than ten. 

Figure 5 
2-word clusters from MIITERRAND 
l ... francois mitterrand ... 41 ... mr mitterrand ... 59 
2 ... di mitterrand ... 21 2 . .. francois mitterrand ... 23 
3 ... il presidente ... 21 3 ... president mitterrand ... 23 
4 . . . mitterrand e ... 16 4 . .. president francois ... 18 
5 ... presidente francois ... 14 5 ... m mitterrand ... 12 
6 ... a mitterrand ... 11 6 . . . mitterrand has ... 12 
7 ... mitterrand che ... 11 7 ... mitterrand sai d ... 12 
8 ... mitterrand ha ... l l 8 . .. mr mitterrand's ... 11 

A first observation is that the ltalian texts seem to be much more at ease in 
calling politicians by their full or last name, e.g. Francois Mitterrand or simply 
Mitterrand, whereas the English texts preferably cali him President Mitterrand or 
President Francois Mitterrand and Mr or M Mitterrand. This may seem somehow 
counter-intuitive, as i t is known that Italians are generous in using titles, we ali 
are dottori, professori or geometri. 
This observation can be followed up by a search for ali contexts where the words 
presidente andfrancese and French and President respectively co-occur. 

Figure 6 
Search word: PRESIDENTE + FRANCESE (5 words to left or right) 
Sort: 1st word to right then 2nd word to right 

l. ezzata anche Francois Pèrigot, presidente della Cnpf, la Confindustria francese 

2. rancese su tre. Jacques Delors, presidente della Commissione di Bruxelles ha "ri 

3. to _ afferma Micha Spierenburg, presidente della filiale francese della banca d' 

4. esentato al popolo francese dal presidente della Repubblica autorizzando la rati 

5. rancese, Pierre Bèrègovoy. Il presidente della Repubblica, Francois Mitterrand 
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6. a Parigi per esaminare con il presidente francese Francois Mitterrand i prossi 

7. PARIGI_ La mina vagante che il presidente francese Francois Mitterrand ha lanci 

8. CIDENTALE Didascalia FOTO-O! Il presidente francese Francois Mitterrand arriva a 

9. monopolio dell'iniziativa, e il presidente francese ha detto che altri Paesi, 1t 

IO. lleanza. All'inizio del 1991 il presidente francese Mitterand e il cancelliere t 

Il. litica nella zona del Golfo. Il presidente francese Mitterrand, secondo due lead 

12. contro Francois Mitterrand. Al Presidente francese, che la sera prima aveva cri 

13. edi' a Parigi per incontrare il presidente francese, Francois Mitterrand. I coli 

14. ormai consumato. Ieri l'anziano presidente, in un'intervista al quotidiano frane 

Figure 7 
Search word: FRENCH + PRESIDENT (5 words to left or right) 
Sort: l st word to right then none 

l. unacceptable consequences forFrench agriculturè, he said. President Mitterra 

2. ortend a convulsion within theFrench body politic. President Francois Mitterra 

3. sit the Louvre, centrepiece ofFrench culture and also of President Mitterrand' 

4. e same,' Bernard Lapasset, theFrench federation president, said. Of those queu 

5. lisation,' said Simone Veil, aFrench former president of the European parliame 

6. . 1t will be the full fig. TheFrench, from the President downwards, bave obvio 

7. rove the Bill submitted to theFrench people by the President ofthe Republic a 

8. Id radically redraw the map ofFrench politics. The Socialist President's swift 

9. only a brief meeting with theFrench President and was given finger-wagging le 

IO. ows to defend sterling in ERM,French President champions European union: Andre 

Il. the German Chancellor and theFrench President issued no formai statement afte 

12. r Gorbachev wisely ignored theFrench president's pleas. Francès failure to ma 

13. espondent THE president of theFrench Red Cross and three government advisers r 

14. ard Lapasset, president oftheFrench Rugby Federation, said yesterday he hoped 

15. nophobia. The president of theFrench rugby federation last week pointed to a p 

16. was elected president of theFrench Senate yesterday after a battle between o 

17. ois Theodore, president of theFrench stock market ruling body, the Societe des 

18. i de Benoist, president of theFrench wheat-producers' association, told Agence 

Corpus: foreign news articles about France (from The lndependent, The Daily 
Telegraph, and Il Sole 24 Ore of 1992, about 152,000 in English and 102,000 words 
in Italian) 

In the ltalian corpus we find that the phrases Il presidente francese Mitterrand or 
Il presidente francese Francois Mitterrand are quite common, while the English 
texts rarely use the adjective French and prefer to avoid long phrases such as the 
French President Francois Mitterrand or the French President Mitterrand. A 
further activity may be to enlarge the context of the citations and investigate the 
structural position of these references. What emerges is that English articles use 
the name Mitterrand without a title only in headlines. The body of the article 
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usually introduces him as President Mitterrand and later on refers to him as Mr 
Mitterrand or the President. In the Italian articles he is as often first mentioned as 
Francois Mitterrand as il Presidente Mitterrand, and subsequent references are to 
il presidente l il presidente francese, or simply to Mitterrand. There are of course 
exceptions, but generai pattems of reference can be observed and compared. These 
can then be used as stylistic models to relate to when writing in the foreign 
language. 

This corpus can also be used to highlight differences in the lexis used to 
introduce direct speech. Most of the time President Mitterrand is quoted as saying 
something. In English, quotations seem to be mostly introduced by the verb 
"say". A concordance of ali occurrences of pronouns, Mr, Mrs, Ms, and Pr* 
followed or preceded by a quotation mark ( within a span of 7 words o n each side) 
allows the leamer to compare how direct speech is reported in the Italian and the 
British articles. 

A search for ha in the vicinity of a quotation mark in the Italian texts 
identifies a list of functionally equivalent verbs to "dire" (in the third person of 
passato prossimo). By scanning the many concordance lines thus generated (a 
few hundreds) and grouping them through different sortings, recurring lexical 
choices can be isolated and further investigated. In the English texts, beside say 
(which accounts for more than one third of the occurrences), and add (about a 
fourth), the following verbs are recurrently used in conjunction with reported 
speech: admit, announce, ask, insist, dee/are, and complain. In Italian the most 
frequent are: dire, dichiarare, aggiungere, affermare, chiamare, concludere, 
insistere, ribadire. Dire and aggiungere are the most common, but they account 
for less than half of the total of the verbs used to introduce direct speech unlike 
their English dictionary equivalents say and add which account for more than 
60%. Some of the v~rbs recurrently used in Italian and in English have cognates 
or other accepted dictionary equivalents which do not always seem to have the 
same distribution or frequency. For example, dictionaries give as equivalents for 
affermare a cognate (affirm), together with assert and state. However, while a 
search for affermare produces a considerable list of occurrences, a search for forms 
of the verbs assert, affirm and state does not produce a single citation. 

Translators can draw the conclusion that affermare could be used to translate 
verbs such as say and dee/are, while to translate affermare into English with 
affirm or assert are not the safest bets in this type of context. Of course, no 
corpus can tell us if something is not possible (i.e. cannot be said), but it can 
provide some evidence as to how likely a word or expression is to occur, i.e. 
how routine it is. 

Comparison between related words can also highlight aspects of syntactic 
preferences. In many cases, leamers may not be aware of these differences: they 
may assume that their knowledge of the language is adequate to provide an 
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appropriate translation. For instance, words like prices and prezzi may not seem 
to present any problems as translation equivalents. A comparison of two 
concordances, however, reveals some interesting features. Figures 8 and 9 show 
l out of 5 randomly selected occurrences in a corpus of about 500,000 words for 
each language from Italian and English quality newspapers. 

Figure 8 
Search word: PREZZI. Sort order: 2"d word to left, then l st word to left 

l. recente, sensibile abbassamento dei prezzi sui mercati tedeschi ha reso meno 

2. tto Saddam", che si è abbattuto sui prezzi petroliferi dall'inizio di 

3. e di flessione si è avuto anche sui prezzi del provolone, mentre il burro ha 

4. riforme. Gli stock aumentano, alcuni prezzi scendono e inevitabilmente 

5. di attendersi ulteriori aumenti dei prezzi". Secondo la fonte, l'incertezza 

6. lettriche. Concedendo l'aumento dei prezzi chiesto dall'Enel, il Governo 

7. erso il terzo round e un aumento dei prezzi petroliferi in una condizione 

8. ella degli interessi; l'aumento dei prezzi si scaricherà su BoT e CcT e 

9. usa prima del recupero autunnale dei prezzi. Il movimento rialzista non era 

l O. l mercato comunitario, la caduta dei prezzi e la necessità per la 

11. in malinconici ammassi; il calo dei prezzi internazionali del frumento fa 

12. a scorta di manovra ogni volta che i prezzi scendevano sotto un livello 

13. na allo Sme il tasso di crescita dei prezzi in Gran Bretagna dovrà scendere 

14. a del mercato del Golfo e crollo dei prezzi, anche sull'onda della caduta 

15. nsieme, hanno generato un crollo dei prezzi e reso necessarie delle misure d' 

16. he da carne). Domanda molto debole e prezzi nettamente cedenti, per contro, 

17. Medio Oriente ha mantenuto elevati i prezzi delle scadenze lontane e non ha 

18. l'aumento del livello generale dei prezzi si trasformi in una rincorsa tra 

19. ILANO _Nuova violenta impennata dei prezzi sui mercati petroliferi, che 

20. ale francese. Anche ieri, intanto, i prezzi del petrolio sono aumentati, 

21. s produttivi aveva fatto lievitare i prezzi del latte. Alla fine _ denunciano 

22. 91. Sono infine ancora in recupero i prezzi dei cruscami, a seguito della 

23. azione che accompagnano i rialzi dei prezzi petroliferi". In sostanza, l' 

24. ato importanti effetti al rialzo sui prezzi mondiali, e al ribasso sull' 

25. o l'Europa trascinando al ribasso i prezzi della carne. Si è deciso infatti 

26. aggior risparmio dalla riduzione dei prezzi che sarà provocata dall' 

27. è del 3,5%, ~ causa del rincaro dei prezzi dei derivati petroliferi, della 

28. sile pubblicato ieri. Il rincaro dei prezzi petroliferi innescati dalla crisi 

29. etterà probabilmente di capire se i prezzi petroliferi sono destinati a 



Corporafor Language Learning and the Training ofTranslators 355 

Figure 9 
Search word: PRICES. Sort order: pt right, 2nd right 

I. tions against the steep rise in food prices. A court in Marrakesh sentenced 

2. tonnes might be delivered, squeezing prices acutely. In that event, smaller 

3. day, but said no relief from soaring prices and food queues could be expected 

4. will step in themselves to maintain prices, as they did in the wake of the 

5. eir nadir because of the hike in oil prices. At the same time inflation and 

6. ven in the 1973174 collapse, nominai prices did not fall. The 'wealth effect" 

7. s. Properties will stick rather than prices fall." Barclays Bank said that t 

8. p 3.9 points at 1,775.6. Bombay: Prices fell sharply for the second day 

9. are traded publicly. Last month junk prices fell sharply on news that Campeau 

l O. market drifted in sympathy. Bombay: Prices fell on heavy speculative selling 

I I. poli discloses a decline in selling prices for the second successive quarter 

12. weekend sales in New York and Paris prices for post-war French artists soare 

13. ominated a moderate session in which prices generally fell back from early ad 

14. delayed to the end of 1991." House prices have already begun to fall across 

15. ial said. Jaguar, which dropped its prices in North America last year, now 

16. yield the best opportunities, as the prices of companies fall. Jon Moulton, 

I 7. st's cocoa ero p indirectly pushed up prices o n the London Fu tures and. Option 

18. ors. Page 22 World Markets New York: Prices plunged and by the close the Dow 

I 9. bank lending. US September consumer prices. Business and City Page 22 

20. wo years, it doubled again. Property prices soared. But some people did worry 

2 I. be reintroduced into the agreement. Prices steadied an d ended the day largel 

22. hree years. Many in the trade expect prices t o go up further today , an d poss 

23. tly most analysts had expected house prices to be gin to recover in early I 991 

24. per cent higher at I, I 69. Brussels: Prices tumbled o n the last day of the fo 

25. pressed concern that the increase in prices was becoming more generalised. Ex 

26. is evidence to support the case that prices will remain high for a while. Des 

27. edge that during the contraci period prices would remain 'within the generai 

What is noted here will depend on the leamers' interests, abilities or needs. For 
instance, some may note that while prezzi is usually preceded by the definite 
article i, prices is not. Others may notice instead that nominai groups such as 
l'aumento dei prezzi or la discesa dei prezzi are more common than verbal groups 
in Italian, while verbal groups such as prices soared or prices fell are more 
common in English. Others may enlarge their vocabulary by observing the range 
of verbs which collocate with prices: prices go up, shoot up, increase, soar, rise 
and rocket or go down, abate, fa/l, p/unge, tumble, and plummet. 



356 Federico Zanettin 

3 • Conclusions 

Contrastive analysis of comparable corpora can reveal how similar ideas and 
concepts are realised linguistically in similar texts in different languages. The 
analysis may regard stylistic preferences, related conventions of rhetorical and 
propositional structure, figurative language, and lexico-grammatical features. 
Comparable corpora provide information on the way discourse is structured as 
text in different languages, understood as an indication of recurrent patteming 
rather than as a normative statement. 

Corpora reveal regularities, not rules, and the evidence emerging from data is 
subject to interpretation and always needs to be verified against larger corpora. 
Learners should also be aware that the evidence provided by, for example, a 
corpus of quality press articles may differ from those of popular press. The 
extent to which the features of a specific corpus can be generalised can certainly 
be the subject of further investigation. While ali language learners can benefit 
from activities based on comparable corpora, trainee translators in particular can 
be highly motivated in using them, as they not only need to enhance their 
linguistic competence but also to acquire specific skills related to translation, 
e.g. cross-linguistic mediation, and knowledge of text type conventions as 
represented in different languages. 

Comparable bilingual corpora are a resource that learners can use to enhance 
both their analytical skills and their ability to produce accurate target texts. 
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Focus on Italian anglicisms 
a comparative study of three dictionaries 

Virginia Pulcini 
University of Torino 

l . Introduction and aims of study 

English has been the most important donor language for Italian in the second 
half of the 20th century, but its input has not been homogeneous. English words 
are far more numerous in certain areas of lexis (e.g. computer science, 
economics, advertising) than in everyday language; they are more typical of 
some speech styles (informai) and are used especially by particular social groups 
(e.g. business managers, computer experts, journalists). The massive presence of 
anglicisms in contemporary Italian is widely recorded by dictionaries of the 
language and other types of lexicographic works. 

In my previous research on linguistic and cultura! contacts between English 
and Italian (Pulcini, 1994; 1995; 1997), and especially in the course of my 
compilation of the Italian entri es in UDASEL', I examined the entri es for 
English loanwords in various dictionaries and glossaries2 and found remarkable 

UDASEL (A Usage Dictionary of Anglicisms in Selected European Languages, 
edited by M.Gorlach, OUP, to be published in 1999) represents the first attempt 
to record the lexical input of English contrastively in 16 European languages 
(four Germanic: lcelandic, Norwegian, Dutch and German; four Romance: 
French, Spanish, ltalian and Rumanian; four Slavic: Russian, Polish, Croatian 
and Bulgarian; four miscellaneous: Finnish, Hungarian, Albanian and Greek) up 
to the early 1990s. For an introduction to the genera! outline of this dictionary, 
see Gorlach (1994). 

2 Genera! dictionaries of Italian: Il Nuovo Zingarelli. Vocabolario della Lingua 
Italiana (XI edition, 1988); lo Zingarelli 1996. Vocabolario della Lingua 
Italiana (XII edition, 1995); Palazzi F.& Folena G. Dizionario della Lingua 
Italiana (1992); Cortelazzo M. & Zolli P. DEL/. Dizionario Etimologico della 
Lingua Italiana (1988); Devoto G. & Oli G.C. Il Dizionario della Lingua Italiana 
(1990). 
Special dictionaries: Amato A. (ed.) Prestiti linguistici dal mondo anglofono 
(1990); G.S. Carpitano & G. Casole Dizionario delle parole straniere in uso 
nella lingua italiana (1989); O. Lurati 3.000 parole nuove: la neologia degli 
anni 80-90 (1990); M. Cortelazzo & U. Cardinale Dizionario di Parole Nuove 
1964-1984 (1986); Mini G. Parole senza frontiere. Dizionario delle parole 
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differences. This fact gave rise to a basic preliminary question regarding the 
selection of anglicisms for inclusion in dictionaries. 

To explore this phenomenon, three dictionaries were examined: Lo Zingarelli 
1997. Vocabolario della Lingua Italiana (1996), Dizionario degli Anglicismi by 
G. Rando (1987) and A Usage Dictionary of Anglicisms in Selected European 
Languages by M. G..Jrlach (forthcoming 1999). In spite of the evident differences, 
these three dictionaries seemed to be comparable as far as the coverage of 
anglicisms in ltalian was concemed. This analysis starts with a preliminary 
classification of various types of anglicisms and subsequently considers how the 
different categories are treated by the dictionaries in question. Hopefully this 
analysis will provide a useful reference framework for future linguistic and 
lexicographic work on anglicisms. 

2 . Definition of anglicism 

The meaning of the term anglicism is only apparently self-explanatory. 
Looking at definitions given by three different lexicographers, we find that they 
are similar but not the same. Zingarelli (1995): 

anglicismo [fr. anglicisme. V. anglico] s.m. • Parola o locuzione 
propria dell'inglese entrata in un'altra lingua. SIN. Inglesismo. 
anglismo s.m. • (raro) Anglicismo. 

Rando (1987): 

Per anglicismo (specificatamente anglicismo italiano) si intende ogni 
vocabolo o accezione di vocabolo che sia di origine inglese o che sia 
giunto nella nostra lingua tramite l'inglese nella varietà britannica e 
americana ma anche in quelle dell'Australia, del Canadà, del Sud Africa. 
(1987: XV-XVI) 

Gorlach (1994: 224): 

An Anglicism is a word or idiom that is recognizably English in i ts 
form (spelling, pronunciation, morphology, or at least one of the 
three), but is accepted as an item in the vocabulary of the receptor 
language. 

A common criterion of the above definitions is that the word should bave 
English origin and should be accepted in the receiver language, i.e. Italian. In 
particular, Gorlach's definition stresses the fact that the word should retain some 

straniere in uso nella lingua italiana, Zanichelli, Bologna; Le Parole Straniere 
dello Zingare/li (cd-rom 1996); 
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of the formai characteristics of the source language. On the contrary, Rando's 
definition includes not only the borrowing of form but also that of meaning 
alone (semantic borrowing); it also considers native varieties of English other 
than Britis_h and American; moreover, English is seen as a donor language but 
also a mediator for words from other foreign languages. 

English borrowings may take a variety of different forms when they are 
received in ltalian; these forms have been described in detail by Klajn (1972) and 
others (Dardano 1986). In the next section I will briefly present the main types 
and subsequently see which of them are included or excluded by the dictionaries 
considered. 

3 . Typology of borrowings 

English borrowings may be typologically grouped into two broad categories: 
loanwords and calques. Other categories relevant to our analysis are: Anglo­
latinisms, pseudo-loans and internationalisms. 

3. l. Loanwords 

The term English loanword (or loan) is used to denote English words which are 
borrowed by ltalian either without any formai change or with adaptation to the 
orthographic and morphological rules ofltalian. Word are borrowed together with 
their meaning for monosemic items (i.e. technical terms) but only with one or 
some of the originai meanings for polysemic items. Phonetic adaptation to the 
pronunciation rules of the receiver language is always present, though in many 
cases it is minima!. Loanwords may be more or less integrated so that they may 
be perceived to be part of the language by its users, irrespective of their degree of 
adaptation (rock and roll is not adapted but fully integrated). 

Examples: 
• Unadadapted: business, detective, smog, stock, tennis, test. 
• Adapted loanwords: dollaro, rosbif(rosbiffe), gol (goal), manageriale, drenare. 

3 . 2 . Calques 

Calques reproduce the English word (form and meaning or only its meaning) 
with indigenous elements. The following types may be distinguished: 
• translations (complete or partial): lavaggio del cervello (brainwashing), 

football americano (American football); 
• renditions (partial translation and partial free reproduction): compagnia aerea 

(airline), navetta spaziale (space shuttle); 
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• creations: pallanuoto (waterpolo), salto con l'elastico (bungee jumping); 
• semantic: conforto (comfort), rovescio (backhand). 

Because of similarities between English and Italian, some words can equally 
be classified as derivatives or calques, e.g. comfort/conforto, emergency 
/emergenza. 

3 . 3 . Pseudo-loans 

Pseudo-loans are autonomous coinages which resemble but are not real English 
words. Examples: recordman (record holder), autostop (hitch-hiking), spot 
(television commerciai), slip (panties), speaker (newsreader), footing 
(jogging). 

3. 4. Internationalisms 

Internationalisms are words which share the same meaning and a similar form in 
different languages. Similarities across languages are common because of genetic 
links, mainly the Latin and Greek substratum, but international words may also 
derive from the influence of a strong don or language, such as English in the 20th 
century3. International words are, for example, German nation, English nation, 
Italian nazione, French natio n, Spanish naciòn (Latin etymon: nà tus, natio ne). 

The boundary between international words and anglicisms is blurred in 
various instances, since many international words were originally coined in 
English contexts but usually on the basis of neo-Latin and neo-Greek elements 
(cf. affixes such as bio-, micro- and -ite in scientific and technical terminology). 
On this question, Gorlach's explanation is worth quoting (1994: 232): 

Words like austronaut, automobile, deodorant, holocaust, microphone, 
photography, polisemy, stereo, studio, telegraph, telephone, 
television and telex are international in a way that makes it less 
relevant to ask who coined them in what linguistic context. Since 
these words tend to be spelled and pronounced in agreement with 
national conventions, they are not felt to be 'English', and 
consequently are not subject to the same evaluation that words like 
Teenager or Babysitter may well be. Latinate internationalisms should 
therefore be analysed as a category distinct from anglicisms, unless 
they retain clear evidence of their English provenance, as German 
Computer does in its spelling and pronunciation. 

3 On internationalisms, see Petralli (1992). 
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If we take the Italian words microfono and computer, we may draw the same 
conclusion. Microphone (lt. microfono, Fr. microphone, Sp. microfono, Ge. 
mikrophon) has become an internationalism, in spite of the fact that it was 
coined by an English scientist in an English context; whereas computer is an 
anglicism in spite of its Latin etymology because, beside its context of origin, 
its form and pronunciation are still recognizably English. 

4 . Zingarelli 1996 

Zingarelli is a generai dictionary and its definition of anglicism is simple, 
although "parola o locuzione propria dell'inglese" ("word or phrase belonging to 
English") may sound ambiguous at first sight. Yet, examining the entries of 
foreignisms it is clear that this dictionary adopts a formai criterion: it labels as 
English (ve. ingl., · i.e. 'English lemma'), only the words which retain their 
native English form, whereas for derivatives it cross-refers to the originai 
headwords, as shown in the entry for scooter: 

scooter /'skuter, ingl. 'sku:td/ [ve. ingl. dal v. fam. to scoot 'guizzar 
via'] s.m.inv. 
scooterista /skute'ristal l V. scuterista 
scuter s.m.I Adattamento di scooter (V.) 
scuterista o scooterista [dascuter, con -ista] s.m. e f. (pl.m.-i)l 

This principle is further confirmed by the accompanying volume to the 1996 
editi o n which gathers ali the entri es of foreign words included in the full version 
of the dictionary. This booklet is attached to a cd-rom which allows electronic 
research of entries. Ali the foreign words recorded amount to about 2.5% of ali 
the entries (2,300 out of 134,000); the English ones are about 1.4% (1,887). In 
the introduction the publisher states: 

. .. sono qui raccolte tutte le voct m cui compare la trascnzwne 
fonematica del lemma in una qualunque lingua che non sia l'italiano o il 
latino. Perciò sono comprese parole come laser, basket e fiambé di cui 
è ormai prevalente la pronuncia italianizzata, ma di cui è data nel 
vocabolario anche la pronuncia nella lingua di appartenenza. Non 
sono invece presenti parole come bar, ferodo e vermut la cui origine 
forestiera permane ormai solo a livello etimologico. 

The criterion followed by Zingarelli is thus to consider as ang1icisms the word 
which necessitate a phonemic transcription of the native pronunciation, 
accompanied by the Italian pronunciation, if notably deviant. This choice leaves 
a certain amount of arbitrariness. In fact, bar and film are not treated as 
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foreignisms, whereas sport is, in spite of the same degree of phonemic 
integration and presence of derivati ves. 

Zingarelli distinguishes between two- or three-word phrases ('loc.') from 
simple or compound words, e.g. situation comedy, self-made ma n 
(phrases), inter-rail, metaldetector (compounds). This classification leaves 
some doubtful cases: for example it is questionable why crossover and cross­
country should be labelled as phrases, whereas motocross and overdose are 
described as compounds. 

Other labels used by Zingarelli present further problems. The !abel 'semi­
ingl.' (semi- English or hybrid) is attributed to items having Latin/Greek 
elements without considering whether the word exists in English or it is an 
ltalian coinage: it is the case, for example, of autogol and antitrust, both 
labelled as 'semi-ingl.', although the former is not an English word (and therefore 
a false anglicism, i.e. 'pseudo-ingl.'), whilst the latter is a current English word. 
Also footing and beauty-case, which are no t English, are classified as such; for 
beauty-cases even the supposed English plural beauty-cases is given!4 Examples: 

autogòl o autogoal /auto'g::Jl, semi-ingl. 'auto'goul/ [comp. di auto­
Cl) e gol] s.m.inv. 
antitrust /semi-ingl. anti'trast, anti'trA st/ o anti-trust [comp. di 
anti- (2) e trust] agg. inv. l 
footing l'futin(g), ingl. 'futifJ/ [ve. ingl. gerundio dito foot 'muovere 
i piedi', da foot 'piede' (V. football), ma l'uso sostantivato nella 
terminologia sportiva è un'innovazione fr.] 
beauty-case lingl. 'bju:tikeis/ [comp. con le ve. ingl. beauty 
'bellezza' (dal fr. beauté e case 'cassetta' (dall'ant. fr. sett. casse)] 
s. m. inv. (pl. i'ngl. beauty-cases) 

The number of anglicisms listed in Zingare Ili does not really tell us much about 
their actual currency and incidence in Italian. Out of the 1,887 entries 
recognisably English in form and accompanied by phonemic transcription, 
perhaps the majority bave a restricted use, and some even seem too technical to 
be included in a generai dictionary, as for example asdic ('ecogoniometro'), batch 
processing and grader. This problem is dealt with by the insertion of special 
labels like 'elab.' 'med.', 'fis.', etc. (computing, medicine, physics, etc.) which 
indicate the field of usage but not the acceptability/currency value of the word 
according to usage frequency, style, mode, range of speakers, etc. A more refmed 
classification could come from the data of a large corpus of spoken and written 

4 Some native English speakers living in Italy believe that beauty-case is an 
English word. We may hypothesise that beauty-case is an Italian word lent to 
English. 
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ltalian, similar to the Bank of English, which would aliow compilers to specify 
usage and style for each entry. 

5. Dizionario degli Anglicismi (1986) 

Rando includes in his definition of 'anglicism' ali lexical items and meanings 
('vocabolo o accezione di vocabolo') which have derived from English, thus 
including loanwords (unadapted and adapted) as well as hybrids, pseudo­
anglicisms and calques; many entries are internationalisms 

This mixture of English Ioans and Italian calques is the most evident 
weakness of this dictionary of anglicisms. As Fanfani points out (1991), this 
dictionary draws freely on heterogeneous materials and gives an unrealistic 
impression of the complex phenomenon of word borrowing from English. In his 
review of Rando's dictionary, Fanfani Iists in detail its main weakness, some of 
which are mentioned below: 
l. the chosen headword is not always the most frequent one (e.g. English 

electric chair, which is not current at ali in I tali an, precedes the native 
'sedia elettrica' or the English elevator prevails over Italian 'ascensore, 
montacarichi'); 

2. variants are archaic, popular or dialectal ('casimira' for cashmere, 'jobba' for 
job); 

3. pronunciation variants are treated superficially; 
4. dating is unreliable; 
5. non-English words mediated into Italian through English are included 

(curry, bantam, commando); 
6. calques and semantic loans, i.e.ltalian words which bave acquired new senses 

from English ('convenzionale', as in 'arma convenzionale', as opposed to 
nuclear weapons) are included; 

7. words which are wrongly thought of as English, usualiy French or of French 
derivation, or of uncertain derivation lforfeit, chance, pic-nic, vagone) are 
included; 

8. calques or substitutes which are not related to English ('palleggio' for 
dribbling) are included; 

9. false-anglicisms are included. 
The dictionary also containes encyclopedic information on institutions, 

missiles and aircrafts, trademarks and geographical names, the choice of which 
appears to be unbalanced and random (including for example 'Casa Bianca' but 
not Buckingham Palace, Clarks but not Levi's) and quite a few highly 
technical acronyms. 

In spite of ali these weaknesses, Rando's dictionary remains the first attempt 
to show the linguistic contact between English and Italian. A second edition 
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based on ne w, rigorous criteria would be very useful, considering that qui te a few 
updated glossaries ha ve been published in the meantime. 

6 . A Usage Dictionary of Anglicisms 

UDASEL is a "specialized" dictionary, focussing on anglicisms only. lts aim is 
to document "the lexical input of English into European languages up to and in 
the early 1990s (cut-off date 1995)" (UDASEL Guidelines). 

The criteria adopted for the selection of UDASEL's entries were preliminary 
set by the editor on the basis of initial fieldwork studies involving informants of 
different nationalities and pilot studies on the project (Géirlach 1994: 235-238). 
At the same time data were collected from generai or special dictionaries, when 
available. The editor's trust in informants' introspection, especially on the 
question of currency and style values, is one of the peculiar features of 
UDASEL5. 

Géirlach bases his definition of anglicism on formai criteria, considering i t as 
a word which is "recognizably English in its form". Headwords are therefore 
English words, except for some false anglicisms, included for their currency, 
which are marked by an asterisk (e.g. dressman*) and foreign words which spread 
through English (and have an English form). Native equivalents (adaptations and 
calques) as well as derivati ves appear in the dictionary at the end of each language 
entry (provided that at least one of the languages considered accept the anglicism 
in its unadapted form, otherwise the word is not included at ali). 

In principle, the following items are excluded or temporarily set aside in a 
Reject List: 
l. internationalisms (see 3.4. above); 
2. English words not likely to be used in non-English cultures (public 

school); 
3. words which are too technical or extremely rare; 
4. archaisms; 
5. names (trademarks, product names, etc.) such as Wiskas, unless they have 

become common nouns, i.e. scotch (-tape); 

5 "Tbe comparative metbod and tbe time scbedule bave also precluded basing 
currency values on text corpora. There are doubts about tbe representativeness 
of corpora even for national dictionaries, and tbe metbodological problem i s 
immensely greater witb any cross-linguistic analysis. Moreover for many 
languages bere included sucb corpora would bave bad to be put togetber from 
scratcb - so tbere was really no cboice but to base statements on style/currency 
values on tbe introspection of tbe collaborators and tbeir informants, combined 
witb data in recent dictionaries." (UDASEL introduction, fortbcoming, 1999). 
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6. hybrid compounds (pseudo-anglicisms made up of two English elements are 
accepted). 
Even though rigid criteria for inclusion and exclusion of entries were 

preliminary set, many entries remain borderline and will possibly be removed 
before the dictionary is printed. One of them is the word deodorant, which has 
the same form and minor speliing and pronunciation differences in ali the 
languages included except for Greek, and could be classified as an 
internationalism. Similar cases are: boycott (French loan from English), 
celluloid (coined in the U.S.) and Devonian, which seem to behave as 
internationalisms across various European languages but whose historical 
derivation from English contexts is more definite than that of deodorant. Other 
examples of words having international value are: acre, apartment, 
daltonian, dollar, ebonite, freemason, hospice, intelligent quotient, 
etc. However, in UDASEL the status of anglicism in at least one of the 16 
languages is enough for the word to qualify as such, even if derived forms or 
calques are widespread in the other languages. It is necessary, then, to consider 
each entry from a wider linguistic perspective in order to evaluate its spread 
across various European countries. 

As far as English words not used in non-English contexts, which are in 
principle excluded from UDASEL, we come across the same problem: from an 
Italian point of view the word alderman (member of an English council) may 
be thought of as alien, but in Finnish it refers to a Scandinavian institution. 
Similarly, dances which are by now completely forgotten in Italy (e.g. 
hesitation) may stili be popular elsewhere in Europe. Campus and college 
are not yet used in Italian institutions (but creeping in), though they may be so 
in other European countries, but are extremely weli known words in Italy. This 
criterion (see 2 above) should perhaps be applied loosely, thus considering the 
cultura! aspects of linguistic exchanges between languages too. 

The notion of technical word is another open question. How can one quantify 
how technical a term is? Surely a computer term like cd-rom is widespread in 
everyday speech whereas debug is likely to be known only to experts in that 
field (people may have heard the words but not know its meaning). Qui te a few 
special terms related to navigation, sport, economics and the like contained in 
UDASEL seem extremely restricted in use (e.g. dreadnought, diplexer, 
fish-eye lens, inbreeding, lewisite, etc.); the same can be said for units of 
measurements (cf. beli - but the better known decibel is not included -
farad, henry, kelvin, etc.) 
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7 . Comparison between letter J entries 

As an example, a comparison of the entries for letter J in Zingarelli, Rando's and 
UDASEL is shown (see T ab le l). The choice of this letter was motivated by its 
relative brevity in number of entries. 

The most problematic aspect of anglicisms encountered in Zingarelli's and 
Rando's dictionaries is that they only indicate fields of use (e.g. computing) but 
lack any indication of usage, so that highly frequent anglicisms appear together 
with very infrequent, highly technical or obsolescent words. In UDASEL this 
unbalance is solved by the use of numbers and letters to show usage and style: l 
indicates restricted use, 2 accepted currency, 3 word no more recognized as 
English (the word is felt to be integrated in the language); 'tech' stands for 
technical, 'mod' for modish, 'you' for youth speech, etc. The attribution of these 
codes was decided by collaborators and their informants on the basis of their 
native speaker competence; the risk of subjective evaluation cannot be avoided. 

The words which were assigned value (3)- jazz, jeans, jeep, jolly, judo 
and juke-box - are well integrated into ltalian and are not replaced with 
indigenous items. The words which were attributed value (2) are well known but 
replaceable with ltalian equivalents - jazz-band (gruppo, orchestra jazz), 
jersey (maglia), jet (aereo), etc ... The words which were given value (l) have a 
restricted use andare not well known. Style values refine the description of the 
entri es, indicating, for example, that joint (marijuana ci garette) is a slang word, 
jingle (short verse used in advertising) is rare and jodhpurs (long breeches for 
riding- word of Indian origin) is restricted, rare and obsolescent. The dictionary 
also gives ltalian equivalents of the quoted anglicisms, such as jazzista (for 
jazzman) and derivatives (joule ~ joulometro); it gives adapted forms, such 
as giungla (jungle) and iuta/juta (jute), as well as words from other foreign 
words which spread through English, such as giunca (English junk, Malay 
words initially imported via Portuguese) and judo (from Japanese) and words 
umbiguously imported via French or English, like giuria (jury). Ali this 
information is provided by UDASEL but the headword for each entry is always 
the English etymon. 

The words quoted in the three dictionaries considered are numerous, as 
opposed to the ones quoted in only two of them which bave limited currency, 
apart from judo (which is surprisingly not quoted by Rando's) and joystick, 
which was attributed value (2) because of its recent spread in videogames. The 
words quoted in only one dictionary are even rarer and restricted to specialized 
usage (e.g. job sharing). The word JATO (jet assisted take-off) seems 
unmotivated, considering the high number of acronyms which are used in every 
field of technology. Jesus revolution is equally unmotivated, being linked to 
cultura! information which is now obsolete. Finally, junior is included in 



Focus on Italian anglicisms 369 

Rando's dictionary witb tbe meaning of 'younger, less experienced' (as 
professional qualification and in sports): tbe treatment of tbis Latin word 'par 
excellence' as an anglicism may borrify Italian pbilologists; yet we tend to agree 
witb Rando tbat recently some uses of tbis word bave originated in Englisb, and 
tbis is confirmed by tbe Englisb pronunciation wbicb altemated witb tbe 
classica! one ('<5u:nia ). 

8 • Conclusions 

For any type of lexfcographic work, tbe selection and collection if items is tbe 
most delicate task and is a decisive factor for the final result of tbe compilation. 
Our analysis stressed the centrality of a clear preliminary classification of 
anglicisms, altbougb in many cases words may not fit into rigid categories, and 
a careful evaluation of criteria of inclusion. 

If a new Italian dictionary of anglicisms sbould be compiled, tbe above 
discussion would suggest tbe following recommendations. Only unadapted 
loanwords sbould be beadwords, wbereas adapted anglicisms, calques and 
derivatives sbould be dealt with separately. When a word bas undergone 
adaptation or calquing i t is no longer an anglicisms and sbould be considered an 
Italian word in its own rigbt. Only words wbicb are no longer perceived as 
Englisb in provenance sbould be excluded. Anglicisms sbould be carefully 
distinguisbed from intemational words. Non-Englisb words sbould be included if 
tbe form and tbe pronunciation of tbe loanword is clearly Englisb. Proper names 
(institutions, products, etc.) sbould not be included because it would be 
impossible to be exaustive and a dictionary sbould not include encyclopedic 
information (unless it means to be so). Conversely, tbey sbould be included if 
tbey bave become common nouns. As far as tecbnical words are concemed 
criteria are difficult to establisb, due to tbeir rapid spread. Corpora of spoken and 
written Italian would provide essential information on currency, style and 
frequency values of words. 
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Table l 

ZINGARELLI RANDO UDASEL 
liab - -
liack iack liack ( ltech) 
- - liac!rn.ot_j_!l 
- 'iam -
liammiiut iamming_ -
liam-session iam-session l iam-session_(_l tecl:ù._ 
- JATO -
liazz iazz iazzill 
liazz-band - liazz-band (2) 

liazzman_i!l 
- , iean -
lieans ieans lieansill 
lieeo l ieeo l ieeo (3) 
liers~y iers~y_ liersiT_(~ 
- Jesus revolution -
·et ·et liet....ill_ 

lietlag - liet lagO l 
liet liner iet liner liet liner_ill 
liet-set l iet-set li et se t (l m od) 
l i et -societv iet-socielY_ liet-socie1Y_ill 
liigger l iigger l ii gger (l tec h) 
liin.g)e - liiog_le_(_lrar~ 
- l iitterbug -
·oh Uob liob_ill 

liobber - -
liob sharing - liob shariog_Jltecbl 
liockev l iockev l iockev (l t) 
- - liockiT cl!IL(_ 111 
liodhours - l iodhours (l techlrare/obil 
liogger - liogg_er_lll 
liogging l ioggjng l ioggjng (2) 
- JohnBull -
- Johnnv -
- - lioinUI slan__g}_ 

l ioint -venture l ioint venture l ioint venture ( ltech) 
- - lioker_{~ 
·onv l iollv liollv (3) 
ioule l ioule lioultiitl l 

·ovstick - l iovstick (2) 
liudo (giaoo.) - llitdo_i3l_J(!]h 
'wke-box l iuke-box l iuke-box (3) 
iumbo liumbo llitmboill 
·umbo ·et l iumbo-·et l iumbo-iet (2) 
'iumbo-tram - -
- . iungle -
iunior (Latin) Uunior -
unk bond - -
- iute -
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